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GIROLAMO ZAMPIERI 

Il sarcofago 75-1879 del Victoria 
and Albert Museum di Londra"̂ ' 

Di un problema specifico intendo qui occuparmi, indagare cioè sull'ori
gine del sarcofago di santa Giustina conservato nel Victoria and Albert Museum 
di Londra: problema di non poca importanza per chi sa quale significato può 
avere un marmo antico - poiché di questo si tratta - rilavorato in epoca rina
scimentale, e quale fatica per saper raggiungere certe qualità primarie della strut
tura originaria che dovrebbero fornire una solida base di giudizio critico. 

Il sarcofago non rappresenta una novità per gli studiosi di storia dell'ar
te. Mi è parso tuttavia necessario riprenderlo in esame per le novità che ap
porta. Ma ci interessa anche domandarci perché questo manufatto non sia mai 
stato utilizzato come sarcofago, e ci preme altresì indagare ed esplicare le ra
gioni che suggerirono ai monaci di Santa Giustina di collocare il corpo della 
santa in altri sarcofagi lapidei che possiamo facilmente recuperare. Potremmo 
iniziare dal piccolo sarcofago conservato nel "Corridoio dei Martiri". 

Nella letteratura archeologica questo sarcofago non è noto, ma di esso, o 
più esattamente deir"arca" lapidea su quattro colonne che lo conteneva, fan
no menzione il Savonarola', il Tescari^, laTonzig^, il Pepi'' e la Billanovich''. 
In esso non si riscontrano condizioni di frammentarietà, né ferite di restauri, 
né particolari tracce di usura delle superficì, il che fa supporre una vita prcce-

* Un contributo di maggiore impegno ed estensione si trova in G. ZAMPIERI, / sepolcri pado
vani eli Santa Giustina. Il sarcofago 75-1879 del Victoria and Albert Museum di Londra e altri sar
cofagi dalla Basilica di Santa Giustina in Padova (Studia Archaeologica, 141 ), Roma 2006. 

' M. SAVONAROLA, Libellus de Magnificis Ornamentis Regie Civitatis Padue (Rerum Italico-
rum Scrìptores. Raccolta degli Storici Italiani dal cinquecento ai millecinquecento ordinata da L.A. 
Muratori, Tomo XXTV-Parte XV), a cura di A. SRGARIZZI, Città di Castello 1902, pp. 13-14 (Biblioteca 
Civica di Padova: B.P 1943-11). 

^ S. TESCAR!, // Tempio di S. Giustina V. e M. in Padova, Padova 1853, Parte I, p. 94 e nota 38; 
Parte II, pp. 8-9, 72-73. 

^ M. ToNZlG, La Basilica romanico-gotica di Santa Giustina in Padova, "Bollettino del Mu
seo Civico di Padova", XXII (1929), pp. 40-41. 

"R. PBFI, UAbhaz-ia di Santa Giustina in Padova. Storia e Arte, Padova 1966, p. 108. 
-̂  M.P. BiLLANOViCH, Una miniera di epigrafi e di antichità, "Italia medioevale e umanìstica", 

XII(1969),pp. 283,287-288. 
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Fig. la-b - Sarcofago romano, con relativo coperchio, che conteneva hi cassetta di piombo con i 
resti di santa Giustina. Padova, Basilica di Santa Giustina, ''Corridoio dei Martin": fìg. la, ve
duta frontale; fìg. Ib, veduta dell'interno (6x9 35806, 35802). 
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IL SARCOFAGO 75-1879 DEL VICTORIA AND ALBERT MUSEUM DI LONDRA 

dente ben controllata dai monaci, in quanto il sarcofago rappresentava il luo
go in cui aveva trovato riposo il corpo della martire Giustina. 

Ma poniamo mente attenta, per cominciare, alla struttura e alle caratteri
stiche del reperto, che è in pietra di Aurisina, alto cm 47, lungo cm 116 e lar
go cm 62 (fig. la-b). È a cassa monolitica di pianta rettangolare, con pareti li
sce ma non levigate, lati lunghi gradinati, fianco sinistro trattalo a subbia, fian
co destro con evidente anathyrosis (fig. 2). Lungo il margine supcriore corre 
internamente un incasso per l'inserzione del coperchio, anch'esso in pietra dì 
Aurisina. I! vano interno presenta gli spigoli vivi e le pareti gradinate come i 
lati lunghi, mentre il fondo piano è grossolanamente sbozzato. 

Il primo elemento che emerge da un esame del sarcofago è l'estrema sem
plicità dei piani, netti e precisi, in cui l'interesse del lapicida è concentrato uni
camente in valori dì contorno. E tale compiacenza per supcrlìci prive di ricer
catezza formale e decorativa mi sembra che escluda che si tratti di queir"«r-
cam lapideam insigiiem, qua Beatae Justinae corpus quiescebar^\ su cui sarà 
forza tornare. 

Le ridotte dimensioni del sarcofago suggeriscono inevitabilmente una de
posizione infantile. Riesce diffìcile proporre una datazione puntuale in quan
to il sarcofago appartiene alla serie degli esemplari privi di ogni decorazione, 
anche di semplici modanature, e per lo più non rifiniti con la levigatura delle 
superfici, prodotti a minor costo per un lungo periodo di tempo, parallelamente 
a quello dei sarcofagi decorati. Potrebbe quindi essere genericamente asse
gnato all'età imperiale. Tuttavia la semplificazione formale e decorativa mi ave
va indotto in un primo momento a vedere un sarcofago a cassa rettangolare nel
le forme semplici e disadorne. Vi è però tra il nostro esemplare e altri sarco
fagi simili uno scarto che dilata in qualche modo la prima impostazione, per 
cui quella che voleva essere un'obiettiva lettura di dati dovrà aiutarsi con qual
che integrazione. Infatti, se si osserva il fianco destro del sarcofago, sembra 
essere chiaramente indicata una lavorazione ad anathyrosis: e se si considera 
che ci troviamo sicuramente dì fronte a un sarcofago, ci sembra lecito chie
derci cos'era in origine il nostro reperto. 

Si è accertato che Vanathyrosis è interpretabile come residuo di un pre
cedente ufilizzo del sarcofago, verosimilmente come blocco impiegato in qual
che struttura architettonica o in qualche costruzione. Ma quando questo bloc
co lapìdeo sarebbe stato utilizzato per uno scopo diverso? In età antica o in 
epoca medioevale? Qual era, innanzitutto, in origine, la vera funzione dì que
sto blocco in calcare di Aurisina? 

Si tratta evidentemente dì un elemento strutturale, privo quindi di decorazioni. 

^ J. CAVACIO, Wshmantm Coenobii D. lustmae Lilm Sex, Padova 1696 [ seconda edizione], p. 71 
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Fig. 2-11 sarcofago romano con coperchio: particolare Iato destro con anathyrosis (6x9 35804). 

che doveva essere montato con altri blocchi nel corpo dì una struttura in opera 
quadrata. Ma in quale struttura dell'opera quadrata questo blocco sia stato impiegato 
non ci è dato sapere: nemmeno se, davvero, esso fu portato a compimento non 
essendoci noti i termini originariamente previsti: solo Vanathyrosis sul fianco de
stro ci è dato osservare nelle sue componenti principali, inequivocabili, e concon'e 
a spiegare perché, in origine, il blocco non sia stato predisposto per un sarcofago 
trattandosi, invece, di un elemento strutturale monolitico. 

Il "rinnovamento" del sarcofago potrebbe essere avvenuto già in età antica. 
Si dovette trattare di un'operazione piuttosto facile e, obiettivamente, tale da po
ter essere realizzata in tempi abbastanza brevi. Par difficile, allora, pensare che sif
fatta rilavorazione non fosse in funzione esclusivamente utilitaristica in quanto nel 
nostro sarcofago non appare la ben che minima traccia di brillantezza e virtuosità 
che cai'atterizzano invece molti esemplari con rilievi scolpiti, attribuibili a mae
stranze di sicuro educate e sostenute da solida tradizione, di cui le famiglie ab
bienti si disputavano l'acquisto riconoscendo in essi una sorta di status symbol. 

12 



IL SARCOFAGO 75-1879 DEL VICTORIA AND ALBERT MUSEUM DI LONDRA 

Il riutilizzo di sarcofagi lapidei romani non è certo raro. Nel nostro caso, 
però, è sicuro che non si tratta del reimpiego di un sarcofago romano, ma di 
una rilavorazione eseguita su un blocco lapideo riconducibile ai sistema di co
struzione ÓQWopus quadratum. Ma altre questioni si aprono: intanto, l'accer
tamento della provenienza del reperto, la ricerca di un suo utilizzo airintcrno 
della basilica di Santa Giustina, il suo rapporto con altri sarcofagi o arche la
pidee, il suo sciamare per i luoghi della basilica, il suo ultimo allestimento nel
la cripta, la sua attuale sistemazione nel "Corridoio dei Martiri". Su tutto ciò 
non mancano documenti e testimonianze di fonti. 

Maria Tonzig, nella sua brillante analisi sulla basilica di Santa Giustina, 
propone i momenti salienti del contesto narrativo della scoperta e della collo
cazione del sarcofago con una circostanziata e articolata descrizione, ma an
cor più illuminanti, per la cronologia degli eventi, suonano le parole di testi
monianza pronunciate verso la metà del XV secolo da Michele Savonarola, il 
quale scrive che nei sottocoro della basilica - il vecchio sottocoro, ovviamen
te - ''Statque ex directo quatuor columpnis in aìtum posita illius famosi scmc-
tique corporis lustine arca''^. II Libelìus del Savonarola è databile al \AA6A1: 
prezioso termine po^/ quem in quanto il sarcofago romano e l'arca lapidea che 
lo custodiva dovevano essere lì collocati almeno da quella data se l'illustre pa
tavino ebbe modo di ammirare e descrivere l'arca su quattro colonne. Ma il ri
ferimento del Savonarola ha altri riscontri, e valga citare quello proposto da 
Guglielmo Ongarello - benché fonte inquinata -, il quale annota "che in lo dit
to millesimo 1174 li Consulì rezea Padova sotto li quali fo fatta quella volta 
sottoterra, dove è posto el Corpo de S''. lustina segondo che è scritto in una 
delie porte per la quale se intra in lo ditto luogo"^. 

Ora, se il racconto dell'Ongarello può essere revocato in dubbio in quan
to fonte poco attendibile, il documento 1280 del Codice Diplomatico di An
drea Gloria si offre a una spiegazione piti sicura. Siamo informati, infatti, che 
il 9 dicembre 1177 un certo Terzo quondam Bonafede da Casale, in seguito al
le avvenute inventiones di santi, cede i suoi beni mobili e immobili a santa Giu
stina, a san Luca evangelista, a san Prosdocimo ''et omnibus aliis sanctis ibi-
que iacentibus'\ riservando per sé solo l'usufrutto. Tale donazione fa nelle ma
ni dell'Abate Domenico, "super arcani in confessione beate lustine virginis et 
martyris Xpi uhi iacet et ubi hodie corpus eius collocatum est, [Tercius] fecit 
ut superius legitur"^. Appunto. Il racconto è quindi memoria storica, che in-

"̂  SAVONAROLA, IJhelliis... cit., p. 14. 
^ G. ONCARI-LLO, Cronica (ms Biblioicca Civica di Padova, B.P. 396), e. 56 v. 
''A. GLORIA, Codice Diphunuùco Padovano dati anno l ÌOI alia pace di Costanza (25 giugno 

} IS3). Monumenti storici pubblicali dalla Dcpiilazioiie Veneta di Storia Patria, Venezia ! 881, Parte 
n,n, 1280, p. 365. 
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GIROLAMO ZAMPIERI 

dica il luogo sicuro dove santa Giustina giace hodie con il suo sarcofago in 
confessione, cioè nel sottocoro dove l'Ongarello assicura di aver visto l'iscri
zione commemorativa, di cui si è fatto cenno. 

Se poi dovessimo porci la domanda, per altro legittima ma non facilmen
te risolvibile, in quale tipo di sarcofago la martire Giustina venne sepolta nel 
sottocoro della basilica medioevale, la lacuna di informazioni insospettabili che 
ci consentano una risposta rassicurante, non ci dà la possibilità di identificare 
la reale consistenza del monumento. Il fatto si è che, per un verso, è attestata, 
su fonti attendibili, la presenza della santa nella confessione almeno sin dal 1177 
e che, per altro riguardo, disponiamo solo dì congetture, il cui valore di docu
mento dev'essere suffragato. Il corpo di Giustina nel sottocoro, infatti, è testi
moniato dal citato documento 1280, ma in quale sarcofago sia stato collocato 
è asserito solo dalla Tonzig; ma s'è accertato, poco sopra, quale ne fosse lo 
stato d'incertezza. E dunque? Preso atto che la studiosa, benché nessuna fon
te lo dichiari esplicitamente, non escluda affatto un coincidere tra sarcofago e 
sua originaria collocazione, cioè il sottocoro, e richiami alcune situazioni si
gnificative di cui converrà tornarci sopra, resta da esaminare qualche passo del-
Vinventio del corpo di santa Giustina che oriend le posizioni suaccennate ver
so una direzione più tranquillizzante. 

Vi si narra di un disastroso incendio avvenuto il 4 marzo 1174 che divorò 
due terzi importanti della città: Santa Giustina, extra iirbem, non sembra su
bire alcun danno. Ma gli episodi piià celebri, e piî i variamente riproposti, del
le leggende e dei raccond, riguardano gli avvenimenti che sarebbero seguiti 
all'indomani dello spaventoso incendio. Si pensi ai padovani, spaventati dal
l'intensità del disastro del 1174, che chiedono al vescovo Gerardo Offreducci 
da Marostica di adoperarsi per cercare il corpo di santa Giustina nascosto nel 
sottosuolo per sottrarlo alle incursioni barbariche che interessarono quasi tut
to il Veneto e particolarmente la città di Padova. Il vescovo, accogliendo l'in
vito dei cittadini, d'accordo con l'abate Domenico, il primo marzo 1177, al
l'epoca di Alessandro ITI e di Federico I, inizia egli stesso gli scavi nel cimi
tero, portando alla luce prima le odorose arche dei santi Innocenti e subito do
po il corpo di santa Giustina. Sulla scia di queste scoperte non casuali ma ri
cercate con la preghiera e con gli atti di fede, s'intendeva continuare nelle ri
cerche, appassionatamente. Siamo alla vigilia d^W inventio del corpo di san Lu
ca, che avviene dopo quella di san Mattia, apostolo. 

Giustina, dopo Vinventio del 1177, fu subito collocata nel sottocoro o 
confessione o cripta. Annoto però che il documento del 1177 avverte solo che, 
all'anno, la protomartire patavina si trovava già nella confessione, mentre non 
acquistano peso documentario rilevante le notizie offeiteci dalla Tonzig suH"V(/--
cam lapidecmi insignenf\ perché ha ben ragione d'essere qualche sospetto se 
essa sia stata proprio quell'arca collocata nel "Corridoio dei Martiri", cioè il 

14 



IL SARCOFAGO 75-1879 DEL VICTORIA AND ALBERT MUSEUM DI LONDRA 

nostro sarcofago romano, di cui, tuttavia, la studiosa è testimone prezioso per 
quanto riguarda la "ricognizione" dell'arca di santa Giustina collocata su quat
tro colonne, all'interno della quale si trovava il nostro sarcofago. Riprova è of
ferta da un importante documento visivo rassicurante: la fotografia, riprodot
ta dalla Tonzig nel suo studio'", che ci mostra l'arca esterna prima della de
molizione avvenuta nel 1947 (fig. 3). 

Io credo che la collocazione del corpo di Giustina nel sottocoro della ba
silica, "al posto d'onore e al fine di preservarl[ol da ulteriori pericoli", come 
opina la Tonzig, possa essere credibile non solo sull'autorità del documento 
1280 del Gloria, ma anche perché la volontà e la determinazione dei monaci 
benedettini, che non abbiamo difficoltà a immaginare vivacissima, erano pro
prio quelle di conseguire i! necessario controllo del corpo della martire in un 
luogo adibito esclusivamente a esso: la sottoconfessione, appunto, nell'ottica 
di un progetto architettonico costruttivo generale della basilica. 

Nessuna incertezza, perciò, per quanto riguarda la presenza del corpo di 
Giustina nel sottocoro, quindi della sua arca su quattro colonne: ce ne fa sicu
ri anche un atto del Consiglio della città: ''removendi Aixham Gloriosissimae 
Virgìnis S. lustinae de loco ubi de praesenti est, et reponendi in capite loci no-
viter constructi sub altari magno; cuni hoc, quod de novo construi faciant Ar-
cham lapideam ornatam, et condigna, suis expensis, in qua collocetur Corpus 
dictae Gìoriosae Virginis lustinae'^^K Intorno al 1476, dunque, viene realizza
ta la nuova arca di santa Giustina, che dovrebbe essere quella conservata nel 
Victoria and Albert Museum di Londra. Ma quest'arca non venne mai utiliz
zata per deporvi il corpo della martire - e le vere ragioni ci sfuggono - in quan
to nessun documento ne attesta la rimozione, mentre è accertato che nessun 
corpo santo poteva essere rimosso se non alla presenza dei Deputati della città 
e registrato dal cancelliere del Comune. Il Cavacio e lo stesso Saviolo, del re
sto, ci informano che santa Giustina rimase fino al 1562 nella vecchia arca, 
cioè nell'arca vista dal Savonarola intorno alla metà del XV secolo. 

Ora, la conoscenza di questi dati consente la stesura di una tavola crono
logia degli avvenimenti più significativi sulla presenza dell'arca, o meglio del
le arche - o sarcofagi - nel sottocoro della vecchia basilica, dal 1177 al 1502: 
data, quest'ukima, che esamineremo tra poco e che suggella questa parte di 
storia riguardante il sito del sarcofago di cui sdamo trattando. Si osservi an
cora quanto appaia significativo il fatto che dalla data (X^Winventio sino agli 
inizi del XVI secolo non siano documentate ricognizioni ufficiali del corpo di 
santa Giustina, per cui il nostro sarcofago dovrebbe avere avuto una lunga pre-

'" TONZlG, Lei Basilica romanico-gotìca... cit., p. 122, fìg. 20. 
" P. SAVIOLO, Tlic.saunis Urbis Paclitanae, Padova 1682, p. 114. 
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Fig. 3 - Arcu lapidea di santa Giustina, già nella cripta della basilica cinquecentesca (F. 908), 
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senza nella conressione - poco piià dì trecento anni - riscuotendo, quindi, un 
debito con la storia. 

È significativo, e illuminante, che i monaci di santa Giustina, già sul fi
nire del Quattrocento, avessero espresso la volontà di costruire un nuovo edi
ficio, separato nettamente da quello occupante lo spazio della vecchia chiesa 
romanica, nella consapevolezza del ruolo che, in Padova, veniva sempre più 
assumendo la loro basilica. L'intento è del resto svelato da alcuni documenti 
d'archivio, tra cui quello datato 21 giugno 1498, dal quale apprendiamo che i 
delegati dell'Ordine approvano il modello della nuova chiesa di Santa Giusti
na, che doveva sorgere sul posto della vecchia e che sostanzialmente doveva 
ripeterne le proporzioni. 

Ma ecco la data 1502: importante perché, demolita buona parte della chie
sa vecchia, Ì monaci rinvengono nel sottocoro il sepolcro di santa Giusfina. Ne-
gh Annali dell'archivio del monastero così si legge: "25 luglio 1502 [...j do
vendo seguire il ditto trasporto a causa della nuova Fabbrica della chiesa fu al
tresì disfalla una gran massa di pietre che figurano come sepolcro su quattro 
colonne sotto il coro, et ivi trovata un'arca di pietra dura nella quale una cas
sa di piombo con entrovi le ossa ed il corpo dì s. Giustina'"^. 

Ora, estrapolata dal contesto storico in cui si colloca, siffatta relazione pre
senta qualche dato particolarmente significativo per la nostra ricerca. Annoto, 
infatti, che viene confermata ancora una volta la presenza, nel sottocoro, del
l'arca lapidea poggiante su quattro colonne, nel cui interno sì trovava un'altra 
"arca di pietra dura" di circa quattro piedi contenente una cassetta di piombo 
con il corpo di Giustina, come attesta il notaio Spazzarini sulla base dell'i
scrizione "hic reqiùescit corpus beatae htstinae virginis et martyris Christr, 
presente sulla stessa cassetta di piombo, in summitate. L'unico dato, a onor del 
vero, che crea qualche incertezza è quello relativo al "gran mucchio dì pietre 
che figurava un sepolcro sopra quattro colonne". Ecco: se a quel "mucchio di 
pietre" ci si riferisce all'arca esterna che si trovava nel sottocoro della vecchia 
basilica, cioè quella stessa arca vista dal Savonarola intorno alla metà del XV 
secolo, e poi nel sottocoro della basilica cinquecentesca, riesce diffìcile pen
sare che sì tratti dello stesso reperto lapìdeo, poiché l'evidenza stilisfica de
nuncia una matrice difficilmente riconducibile a un ammasso di pietre: e, si 
badi bene, la puntualità del notaio Spazzarini non avrebbe certamente escluso 
una descrizione diligente dell'arca, così ricca di referenze. Annoto ancora che 
la "gran massa di pietre che figurava un sepolcro" potrebbe costituire il resi
duo dell'arca primitiva e quindi essere la conseguenza o di una modificazione 
della struttura autografa o di una riprogettazione di una nuova arca, di cui però 

'- ToNZiG, La Basilica niuìanico-gorica... cit., p. 76 e noia 3, 
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non ho trovato, sinora, alcuna notizia, quasi si fosse trattato di un'operazione 
consumata all'insegna di un complice silenzio. Ma indizi dì ordine artistico ri
guardanti l'arca esterna e i relativi capitelli suggeriscono una datazione che s'as
sesta intorno agli inizi del XVI secolo. 

Completati i lavori nel transetto e nel presbiterio fu possibile, nel 1562, 
trasferire nella nuova chiesa le reliquie dei santi sino ad allora sistemate nella 
cripta della vecchia chiesa romanico-gotica'-\ il corpo di santa Giustina, cu
stodito nella cassa di piombo, fu collocato nell'altare maggiore, ma venne con
servata la sua arca - vuota - nel nuovo sottocoro, quella stessa arca di cui dan
no notizia Sante Tescari nel 1853'''e, con puntuale e preziosa descrizione. Ma
ria Tonzig nel 1932'\ Proprio la testimonianza di questa studiosa è indispen
sabile assumere come la sola referenza valida, poiché vengono indicate tutte 
le caratteristiche delle due "arche" - interna ed esterna -, dandone un'idea com
piuta. La Tonzig, infatti, è Tunica persona che, dopo l'apertura delle arche dì 
Giustina nel 1502 e il loro trasferimento nel sottocoro della nuova basilica ha 
potuto ispezionare l'interno dell'arca grande e constatare che lo spazio era sta
to organizzato in funzione del piccolo sarcofago romano, che ha contenuto per 
molti secoli la cassetta di piombo con i restì della martire. 

Riassumo brevemente gli eventi: nel 1502, smuovendo nel vecchio sotto
coro un gran mucchio di pietre che figurava un sepolcro su quattro colonne, 
fu trovata un'arca di pietra dura - è il nostro sarcofago romano - con cassa di 
piombo contenente le ossa e il capo dì santa Giustina; nel 1565, il proto An
drea da Valle misura quanto Battista Pegolin ha fatto dal 1561 in poi: al pun
to 5 si legge che fu messo in opera l'altare maggiore dove fu collocata r"ar-
cha" [la cassa plumbea?] di santa Giustina, mentre al punto 6 si dice che fu dì-
sfatto l'altare della sottoconfessìone della chiesa vecchia, tolte le colonne e "la 
lasta granda qual era sopra" e trasferito il tutto nel nuovo sottocoro "et meso 
li schalinì atorno et fato l'altare de quarelo"; nel 1562, infine, dopo venera
zione, vengono chiusi nelle nuove arche i coipi santi: Giustina, nella cassa di 
piombo, è collocata, come s'è detto, nell'altare maggiore. 

L'arca esterna era sostenuta da quattro colonne con la parte posteriore ap
poggiata a un altare demolito quasi del tutto al tempo in cui lo videro il Te-
scari (metà dell'Ottocento) e la Tonzig. Conoscendo le dimensioni dell'arca 
esterna e l'assetto, al suo interno, dell'arca più piccola, possiamo avere un'i
dea perfettamente coordinata delle due arche, l'una dentro l'altra (fig. 4a-b). 

'•' CELSO [MAFFEII DA VERONA, Narratioiie approbafissimcu.. cit.; BRESCIANI ALVARLZ, La 
Basilica ili S. Giusliim... cit. (1970), p. 145, noia 25. 

'•• TcscARi, // Tempio di S. Giustina.,, cit,. Parie I, p. 94 e noia 38; Parte TI, pp. 8, 72-73. 
^^ TONZIG. La Basilica mmaiuco-ì^cxìca... cit., pp. 39-48. 1 19-123. 262-263. 
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Fig. 4a - Sezione longitudinale del presbiterio della basilica cinquecentesca di Santa Cinstina 
nella cripta, l'arca su quattro colonne (dis. L. Volpato). 

Sulle due arche lapidee conservate fino al 1947 nel nuovo sottocoro Ma
ria Tonzig avanza l'ipotesi che l'arca esterna sia proprio quell'arca "mode
sta e disadorna" che conteneva, sin dall'inizio, Varcam lapideam ìnsignem"' 
trovata dai fossori nel 1177 e collocata al posto d'onore nella sottoconfes
sione della vecchia basilica. Nessun dubbio pertanto - soggiunge la studio
sa - che la piccola arca per la sua semplicità e per le sue piccole dimensio
ni, ci faccia ritenere che, "spaventati dalle invasioni barbariche, gli stessi 
monaci abbiano raccolto i resti del corpo della Protomartire Giustina e li ab
biano composti nella cassa di piombo incidendovi le parole: 'Hic requiescit 
Corpus B. Justinae Vìrg. et Mar. ChristV'\ Questa cassetta plumbea, poi, sa
rebbe stata rinchiusa nell'arca di pietra anepigrafe, che i monaci avrebbero 
nascosto sotto terra e che fu ritrovata nel 1174 [s/cj'*^. La Tonzig vorrebbe, 
così, stabilire che la piccola arca lapidea e la cassetta di piombo esistessero 
già prima dtWinventio del corpo di santa Giustina e che l'arca esterna su quat
tro colonne, il cui specchio anteriore reca un'iscrizione incisa al rovescio, cioè 
quell'arca che, senza soluzione dì continuità, avrebbe conservato al suo in-

"•ToNZic, La Basilica romanico'gotica... cit., pp. 40-41. 
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terno l'arca più piccola fino al 1947, è la stessa arca che i monaci si sareb
bero affrettati a costruire per preservare l'arcam lapideam insignem da ulte
riori pericoli. 

Codeste ipotesi, però, a mio avviso, sollevano non poche perplessità e in
certezze. A cominciare dalla congettura riguardante la piccola arca: solo a pen
sare alla definizione del priore Jacopo Cavacio; "arca insigne", che vuole ap
punto riferirsi, secondo la lettura della Tonzig, al piccolo sarcofago romano in 
pietra di Aurisina, il quale si è rivelato invece tutt'altra cosa. Qual era, allora, 
quQ\V"arcam Ia}?i{lcanì insignem, qua Beatae lustinae corpus quiesceìnif' tro
vata dai fossori in medium coemeterimn sotto i resti di un'ara antica? Un fat
to resta: la presenza del sarcofago romano, la cui esistenza è sicuramente at
testata dal 1502 a oggi, benché l'impossibilità di verificare con sicurezza la si
tuazione precedente non renda necessariamente inattendibile l'ipotesi di una 
sua presenza anche nei secoli precedenti. 

Si faccia caso. Se nel 1502, in occasione della ricognizione del corpo di 
santa Giustina, il sarcofago romano, con la sua cassetta di piombo contenen
te le ossa della martire, si trovava all'interno dell'arca su quattro colonne de
scrìtta dal notaio Spazzarini come una "gran massa di pietre che figurava un 
sepolcro", e se prima di allora non risultano altre aperture o ricognizioni uf
ficiali in quanto nessun documento lo afferma, non vi è ragione di dubitare 
che la piccola "arca" romana si trovasse nel sottocoro della vecchia basilica 
da molti secoli, forse dal 1177, data doWinventio del corpo di santa Giustina. 
Ma, allora, dobbiamo anche ammettere che il sarcofago romano fosse proprio 
queir"arca insigne" di cui parlano le fonti? Se per "arca insegne" sì fosse in
teso indicare un sarcofago di grandissimo pregio, che porta un segno che lo 
distingue, l'ipotesi di una connessione con il piccolo sarcofago romano non 
risulterebbe affatto persuasiva e non reggerebbe al bisturi sottile dell'analisi 
stilistica. 

Se tutto ciò torna, imbarazzante è la domanda: dove è andata a tlnire 
queir"arca insigne"? E ancora: perché sarebbe stata sostituita con un sarco
fago di ben altra fattura? O dobbiamo forse ritenere che il termine "insigne" 
stesse a indicare più che il contenitore, il contenuto del sarcofago, cioè la gio-
vanetta Giustina, di cui il segno distinguibile della verginità, del martirio e 
dell'amore verso Cristo la rese santa? Certo si è che il suo sacrifìcio conferì 
prestigio anche alla città di Padova, dove il patricius Opilio eresse in suo ono
re la basilica e Toratorìo che appaiono definiti, nel VI secolo d.C, nelle loro 
strutture e con uno spiegamento di decorazioni parietali, che erano venute si
gillando il discorso architettonico sì da acquisire ah origine incomparabile pe
culiarità. Ne è testimonianza il poema di Venanzio Fortunato, vescovo di Poi-
tiers, anch'egli colpito dallo splendore dei marmi e dei mosaici della basili
ca, che invitava quanti passavano per Padova di entrare in città e baciare "i 
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sepolcri" di santa Giustina, nella cui chiesa erano rappresentate le gesta di Mar
tino, santo di Tours'^. 

Proprio i sarcofagi, alcuni sicuramente reimpiegati per accogliere i resti 
mortali di santi, come san Daniele, san Prosdocimo, san Mattia e la stessa san
ta Giustina, rappresentano un gruppo abbastanza omogeneo di evidenza ar
cheologica, e sono quelli che ci danno testimonianza della sopravvivenza del
l'area funeraria anche in una fase avanzata: essi sembrano volerci indicare una 
prevalenza di tombe a inumazione soprattutto nell'area orientale della basili
ca. Sta di fatto che sin dalla leggenda della prima inventlo di Massimo, Feli
cita, Giuliano e di tre Innocenti avvenuta nel 1053'^ sotto il pavimento dell'o
ratorio di Opilione, si parla di arche dì marmo: è un dato interessante che evi
denzia la presenza costante dell'arca lapidea per queste sepolture, le quali, ma
gari perché rinvenute nell'area cimiteriale di santa Giustina, quindi in luogo 
sacro, potevano facilmente essere credute di santi. Siamo alla vigilia delle sor
prendenti inventiones che hanno luogo con un circostanziato e sbalorditivo 
piano d'azione, preceduto da visioni, digiuni, pubbliche preghiere e accompa
gnato da miracoh. 

In queste condizioni, si può spiegare benissimo anche la presenza, nell'area 
necropolare di santa Giustina, del nostro piccolo sarcofago romano, mentre per 
la cassetta di piombo non ci sarebbe data la possibilità di conoscere la strut
tura in quanto essa è custodita nell'altare maggiore, che dal 1627 non è stato 
più aperto. I dati d'archivio, però, offrono qualche elemento utile al riguardo. 

"Arca plumbea" e "capsa plumbea" sono definizioni generiche, ma ci so
no noti innanzitutto il disegno, semplice schizzo, intercalato al testo, che ci fa 
vedere la forma del coperchio a doppio spiovente''^, la lunghezza della cassa 
(circa tre piedi o un "braccio e mezzo") e il testo dell'iscrizione inciso su un 
lato del coperchio ("/i/c requlesclt Corpus heatae lustinae virginis et marty-
rìs Christr). Resta ancora aperto il problema se questo sarcofago sia stato ve
ramente il primo sepolcro di santa Giustina. Se così fosse, ci sarebbero ragioni 
sufficienti per negare la presenza del corpo della martire padovana in quel sar
cofago. Ma la soluzione del problema esiste, ed è di una semplicità disar-

" VENANTI HoNORi CLI:;MENTIANI FORTUNATI, Vita S. Martini, IV, 672-674: "si Patavina li
bi pateat via, pergis ad urben: / hiic sacra iLislinae, rogo, lambe sepulchra beatae, / cuìiis paries 
Martini gesta lìguris; / | . . . ] " . Ed. F. LEO, in Mouiimenta Gennaiiiae Historica, Auctomm Anti-
quissimoium Tomi IV Pars Ptior, Opera Foetica, Berlin 1881, p. 369. 

'*̂  SuWiiivcntio, in particolare sui tallì storici, cfr. il puntuale e ben documentato contributo di 
TiLATTi, Istituzioni e culto dei Santi... cit., pp. 155 ss. 

''' Archivio di Slato di Padova, Corporazioni soppresse. Monastero di Santa Giustina, bu
sta 490, e, 226 /•. Il disegno a fig. 16B si riferisce alla cassa di legno di San Mattia. Ringrazio vi
vamente don Francesco Trolese, priore di Santa Giu.stina e direttore della biblioteca, per la cor
tese comunicazione. 
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mante: infatti la lunghezza e la larghezza della vasca interna (cm 97 x 40) so
no state predisposte per una deposizione infantile, forse 2,5-4,0 anni al mas
simo, per cui la primitiva destinazione del sarcofago non poteva essere quel
la di una giovanetta come Giustina, per la quale Vimpiissìmus et crudelissi-
miis Massimiano sarebbe venuto a Padova col proposito di farla apostatare e 
ottenerne la mano. Infatti, lo sposo terreno che la martire respinge è lo stesso 
imperatore: "ardens in concupiscentiam beatissimae virginis lustinae et eius 
thalamis frui""'\ A siffatte condizioni, quindi, si spiega appieno io sforzo ener
gico a respingere la congettura che vorrebbe Giustina inumala nel nostro pic
colo sarcofago romano. 

E davvero un peccato che la mancanza di dati ci neghi la possibilità d'in
dagini piij accurate e minuziose sulla storia di questo reperto romano. 

Nel 304, al tempo di Massimiano, imperatore romano nato presso Siriniitm 
in Pannonia, proclamato Augusto da Diocleziano, sarebbe avvenuto il marti
rio di santa Giustina e il suo corpo sarebbe stato deposto nel cimitero, cioè nel
l'area della chiesa, "ove secondo la tradizione locale già dal IV secolo sareb
be esistita una basilica paleocristiana, devastata, rovinata e incendiata da Atti
la"^'. La santa potrebbe anche essere stata subito sepolta dopo il martirio nel
l'area necropolare di santa Giustina, ma una basilica paleocristiana esistente 
già in quell'epoca risulta poco probabile perché, dati alla mano, la necropoli 
romana è ancora attiva nel TII-IV secolo, epoca resa credìbile dalla presenza 
di reperti archeologici assegnabili a quella data. Nulla vieta di pensare, però, 
che tale area funeraria fosse usata anche dai cristiani che la frequentavano in 
ricordo dei loro defunti. Infatti, nei primi secoli, le sepolture d&ìfratres si 
confondevano facilmente con quelle dei non cristiani nelle comuni necropoli 
dei suburbi delle città. Lì, forse in una cella memoriae ~ ma nessun dato ar
cheologico lo attesta - , potevano essere state deposte le spoglie della martire 
in attesa della costruzione di una vera basilica accanto all'oratorio, che diven
ta nuovo centro di devozione, unendo il cullo eucaristico al culto marliriale. 
Ma, anche passassimo a un'analisi caparbia dell'area funeraria di cui s'è det-

"̂ Vita Sancii Prosdocinii episcopi, in Passionano della Collegiata di Monselice, ora nella Bi
blioteca Capitolare di Padova (E 25), e. CCXLVIH. Cfr. Ada Sanctorum novenibris. III, p. 358, 16. 
Il passo è riprodotto anche dal BARZON, Padova Cristiana... cit., p. 102, tìg. 10. Sulla vita e il mar
tirio della santa si vedano, ad esempio, la Passio Beaiae lustinae, la Vita Sancii Pwsdocimi episco
pi, gli Acta Sanctorum octohris. III, pp. 790-826 e i contributi pubblicati negli Alti del Ct>nvegno in
temazionale di Studio: Giustina e le altre sante e culti fenuninUi in Italia settentrionale dalia prima 
età cristiana al secolo Xll {in corso di slampa), in pailicolare gli studi di A. TILATTI, Discorso di 
apertura; R. GODDING, // Dossier della Passio di Santa Giustina negli Ada Sanctorum; S. BOBSCH 

GAJANO, Dal martirio all'ascesi. 
-' Su tutta la questione sì veda; ZAMPIBRI, UI Tomba di "San Luca Evangelista"... cìl., parti

colarmente pp. 187-198. 
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to sopra, vedremmo che la conclusione è sempre la stessa: le evidenze ar
cheologiche escludono la presenza di una basilica preopilioniana nel IV seco
lo; per quello successivo, poi, non vi è reperto che si possa attribuire al perio
do cristiano; nel VI, infine, è accertata la presenza di una basilica e di un ora
torio: è il complesso monumentale edificato da Opilione. Di qui, il nostro già 
dichiarato convincimento che Giustina, il cui culto - al di là delle favole me
dievali - non è revocabile in dubbio quando sicure testimonianze ci vengono 
dalla basilica eretta sulla sua tomba dal prefetto del pretorio Opilione, dai mo
saici della basiHca eufrasiana di Parenzo, dai mosaici della basilica di Sant'A
pollinare Nuovo di Ravenna e dai dittici dei canone ambrosiano, potrebbe be
nissimo aver trovato riposo nella grande necropoli romana, che occupa buona 
parte dell'area sudest del Prato della Valle, ma in quale tipo di sepolcro sarebbe 
stato deposto il suo corpo, subito dopo il martirio, non ci è dato sapere, visto 
che il piccolo sarcofago romano non avrebbe certamente potuto contenere il 
corpo di una giovanetta dell'età di Giusdna (14-16 anni?). Mai pensieri perla 
collocazione della santa non sono ancora finiti, solo a pensare che la sua inu
mazione avviene agli inizi del IV secolo e che nel secolo successivo, allo sta
to attuale delle nostre conoscenze archeologiche, non vi è alcun reperto che 
giustifichi la presenza di una necropoli ancora in funzione: bisognerà attende
re il VI secolo per avere una testimonianza sicura della "traslazione" della 
martire nel complesso opilioniano a lei dedicato. 

Mi sembra allora logico pensare che per tutto questo tempo - quasi due 
secoli - dovette essere previsto uno spazio organizzato o un segno qualifican
te all'inlerno della necropoli in modo da consentire l'individuazione del sepolcro 
della santa, poiché - altrimenti - ben si evidenzierebbe la domanda di come 
fosse stato possibile recuperare il corpo e trasferirlo nel prezioso contenitore 
all'uopo predisposto da Opilione, devotissimo della giovane martire. È forza 
riconoscere che l'evidenza storico-archeologica del sepolcro di Giustina è re
gistrata sicuramente per la prima volta proprio nel complesso opilioniano: da 
quel momento non vi è soluzione di continuità essendo l'oratorio tuttora esi
stente e potendo ancora leggere un'importante iscrizione incisa su un timpa
no triangolare in marmo proconnesio, dalla quale veniamo a sapere che Opi
lione, cominciando dalle fondamenta, portò a compimento la basilica e l'ora
torio in onore di santa Giustina. 

Escluso che Giustina possa essere la titolare del piccolo sarcofago romano 
per i motivi sopra esposti, bisogna supporre un tipo di sepoltura diverso: in ca
so contrario ~ come già detto - ci toccherebbe prendere atto della sola possibi
lità concessa, che riguarda la presenza, in quel sarcofago, non di Giustina, ma di 
una "bambina" molto più giovane. Par difficile, allora, non pensare che r"arca 
insigne" si riferisse a un sarcofago diverso da quello conservato nel "CoiTidoio 
dei Martiri", benché sorgano spontanee le domande di dove sia andato a finire 
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il sarcofago "insigne" e perché, e quando, esso sia stato sostituito con il nostro, 
dal momento che, visti i dati d'archivio, il piccolo sarcofago si trovava air in
terno dell'arca su quattro colonne sicuramente in occasione della ricognizione 
del 1502. Ma poiché non risultano aperture ufficiali prima di quella data, è pos
sibile una sua presenza nella basilica molti secoli prima; e non si può escludere 
dalla data 6Q\Vinventio del corpo di Giustina in quanto già a quell'epoca esiste
va un sottocoro o cripta dov'era stata collocata la santa, come testimoniano il 
documento 1280 del Gloria e il racconto delI'Ongarello, più volte citati. 

Ma codeste informazioni, in fin dei conti, si limitano a confermare la pre
senza del corpo di Giustina nella sottoconfessione della vecchia basilica. Nul
la ci è detto, invece, del sarcofago; e super arcam sta a indicare evidentemen
te quell'arca lapidea su colonne al cui interno si trovava il piccolo sarcofago 
romano, per il quale dobbiamo confessare ancora una volta la nostra condizione 
disarmata Intorno alla sua storia, alla mancanza di documenti e di testimonianze 
di fonti. 

Cosa avvenne veramente dopo Vinventio del 1177? Possiamo tentare un'i
potesi solo indiziaria e non più che ipotetica: i monaci, dopo aver riconosciu
to e aperto il sepolcro di Giustina, ne collocarono le ossa nella cassetta dì 
piombo e questa, a sua volta, la sistemarono nel sarcofago romano, il quale fu 
portato nella cripta e posizionato all'interno dell'arca all'uopo predisposta. Se, 
viceversa, dovessimo individuare nel piccolo sarcofago che l'ha custodita si
no al 1562 il reperto portato alla luce nel 1177, come opina la Tonzig, dovremmo 
per forza rifare i conti con queir"arca insigne" menzionata dalle fonti. Ma, an
cora: se il nostro sarcofago fosse proprio quello che fu nascosto sotto terra dai 
"monaci spaventati dalle invasioni barbariche", dovremmo comunque ritene
re che la sua primitiva destinazione fosse per una deposizione infantile, non 
certo per Giustina, per la quale il sarcofago è stato adattato a sepoltura, con
servando al suo interno le ossa viste e descritte dal cancelliere dei Comune Gian
domenico Spazzarini nel 1502: "m ea reperta simt ossa dishincta et separata 
cum capite humanó". Da questa data, la storia del sarcofago non ha più lacu
ne, perché è accertata la sua presenza nell'arca sostenuta da quattro colonne. 

Un'arca lapidea su quattro colonne vide e descrisse, sia pur senza parti
colari annotazioni, anche il Savonarola. Sono passati circa duecentocinquan
ta anni da quando, per la prima volta, si è fatta menzione dell'arca di santa 
Giustina nel sottocoro della vecchia basilica. È un dato interessante in quan
to ci fornisce la possibilità di riconoscere la realizzazione di un monumento 
stabile nel quale furono conservate le preziose reliquie per quasi quattrocen
to anni, cioè dal 1177 al 1562, anno in cui i resti di Giustina furono trasferiti 
nell'altare maggiore delia nuova basilica. Ma una questione più complessa oc
corre sollevare intorno al momento della collocazione dell'arca nel nuovo sot
tocoro per capire se tale monumento non abbia avuto modificazioni o sostan-
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ziaii rifacimenti. Nel 1947 viene completamente demolita l'arca esterna, di cui 
rimangono le semicolonne, i quattro capitelli e la tabula con l'iscrizione me
dievale incisa al rovescio. 

Su questo fatto, siamo bene informati da don Pio Miotto, che per età e an
zianità di servizio occupa il primo posto tra i monaci di Santa Giustina. Que
sti mi fece sapere che nel 1947, con alcuni confratelli, aveva messo mano al
l'arca e ai pochi resti che ancora rimanevano dell'altare, con l'intento di de
molirli completamente dal luogo dov'erano per creare uno spazio piià ampio e 
più sano nel sottocoro, dove s'erano accumulati depositi di macerie, polveri 
sugli ornamenti plastici, macchie umide sulle pareti lesionate. I quattro capi
telli, sui quali poggiava la base dell'arca esterna, furono portati sul pianerot
tolo della scala che dà accesso all'Istituto di Liturgia Pastorale, incorporato al 
Pontifìcio Ateneo "S. Anselmo", e due dei quattro fusti di colonna, quelli a tut-
totondo, vennero collocati, con capitelli non pertinenti, nella parte esterna del
la basilica. Infine, il sarcofago romano e la lastra con iscrizione medievale fu
rono trasferiti nel 1962, dopo la conclusione dei lavori di restauro del "marty-
riunr iniziati nel 1956 e terminati nel 1960, nel "Corridoio dei Martiri", do
ve tuttora si trovano, uno sotto l'altra, addossati alla parete settentrionale. 

Oggi possiamo solo rammaricarci per le concessioni fatte e per l'indiffe
renza verso le preesistenze più antiche, che non assolvono certamente l'ope
rato del soprintendente Ferdinando Portati, che pure era funzionario rigoroso 
e inflessibile, oltre che studioso ben avvertito. Inoltre, dopo le manomissioni 
dell'arca, che pur non conservando le preziose reliquie della santa rappresen
tava comunque una testimonianza di fede e una pagina di storia da mantene
re, resta abbastanza misterioso dove siano andati a finire la base e il coperchio 
dell'arca stessa, considerando il fatto che i monaci avevano idee chiare in men
te sull'uso della cripta e sui resti superstiti del monumento dì santa Giustina, 
vista la cura con cui li avevano custoditi all'interno dell'abbazia. A tutt'oggi, 
infatti, dopo diligenti ricerche effettuate con l'aiuto insostituibile di don Pio e 
di don Francesco, modelli di garbo non disgiunto da una certa sensibilità per 
la sorte di questi reperti, nulla è emerso a chiarire dove essi siano andati real
mente a finire (riutilizzaU?). 

L'impegno costruttivo è abbastanza modesto, ma con una certa attenzio
ne nelPordinare il basamento e la cimasa sagomati, entrambi lavorati in un uni
co blocco, e, soprattutto, gli elegantissimi capitelli. Il corpo parallelepipedo, 
quasi quadrato, è costruito e poggia sul basamento modanato, di cui è diffici
le dire com'era esattamente composto. La parte anteriore dell'arca, rivolta ver
so il fondo della cripta, è occupata dalla tabula epigrafica, mentre gli specchi 
laterali sono lisci, ma lutti e tre su piano ribassato e incorniciati da un listello 
a gola rovescia. 11 retro era addossato sin dall'inizio sulla parete dell'altare e 
così i due mezzi fusti e i due semicapitelli. Lo specchio - o lastra o tabula -
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con iscrizione era posto nella parte anteriore dell'arca, il cui tipo di materiale 
è diverso. Io credo che questa differenza non sia casuale e si spieghi ove si vo
glia tenere conto dell'attenzione dei monaci su un problema avvertito ben più 
importante dell'intera struttura del monumento, riadattato ovvero ricostruito -
come io penso - nella nuova cripta. E, se così fosse, dovremmo dire che la ta
bula è il residuo di un'altra arca, ancora piî i antica di quella vista e descritta 
dal Savonarola nella metà del XV secolo e dallo Spazzarìni nel 1502. Ecco per
ché - con ragione - i monaci s'affaccendarono ad assicurarsi quel prezioso re
perto, testimone della sacralità del sepolcro di santa Giustina, per ricomporlo 
nella nuova arca all'uopo predisposta in occasione del trasferimento delle re
liquie dalla vecchia alla nuova basilica. 

Non è questa la sede per entrare nel inerito dell'importante iscrizione me
dievale (fig. 5). Annoto però che Michele Savonarola e il notaio Spazzarini non 
fanno menzione della tabula iscritta, benché il suo testo fosse di rilevante in
teresse. Non credo che si possa parlare di distrazione o indifferenza nei con
fronti di un reperto così significativo. Forse o la tabula non era pili visibile o 
era stata sottratta a ogni insidia che ne potesse minacciare l'esistenza: ma -
domanda lecita - a chi poteva giovare un sepolcro anonimo? Certo si è che le 
prime notizie su questa iscrizione, a quanto mi è dato sapere, ci vengono of
ferte dallo Scardeone, che pubblica il suo De antiquitate urbis Patavii et cla-
rìs civibuspatavinis nel 1560, quindi in un momento in cui l'arca dì santa Giu
stina era nelle stesse condizioni di quelle che noi conosciamo. Non si dimen-
Uchi, comunque, che la tabula iscritta è di epoca medievale, con mortase non 
adoperate nel fissaggio di quest'arca, che crediamo invece ricostruita dopo la 
ricognizione del 1502 utilizzando alcune parti più antiche: sicuramente lo spec
chio anteriore e probabilmente quelli laterali. Ma vi è, al riguardo, un'impor
tante, e chiarificatrice, confidenza di Girolamo da Potenza, monaco di Santa 
Giustina dal 1561, morto "Abate Titolare" nel 1619, che s'accorda in qualche 
modo con la nostra ipotesi, che par legittimarsi nella scoperta della tabula 
iscritta sopra il coperchio dell'arca e nel fatto che la stessa tabula rimase per 
lungo tempo nella chiesa vecchia "per memoria". E ancora. Girolamo da Po
tenza soggiunge com'egli, "havendo fatto riformare le lettere antiche acio se 
vedessero", diede adeguata sistemazione alla tabula nell'arca di santa Giusti
na, ch'era nella cripta cinquecentesca ("finalmente fo posta da me [la tabula] 
al sepolcro de S'*' Giustina sotto il tigurio de la chiesa nova a man destra")--. 
Non vengono però riportate le parole del distico al centro della lastra: esse po
trebbero essere state apposte dal da Potenza stesso, visto che egli aveva fatto 
riformare le lettere antiche", cioè quelle dell'iscrizione medievale. 

" . . : 

•yi - GIROLAMO DA POTENZA, Cranica Giusiiniana... cil. {ms 320), e 24/: 
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Fig. 5 - Iscrizione medievale deU'iirea di santa Giustiiiii. Padova, Basilica di Santa Giustina, 
"Corridoio dei Martiri" (6x9 35800). 

Anche i quattro fusti di colonna in pietra d'Istria, come i capitelli, potrebbero 
appartenere al nuovo sepolcro o a un altro monumento, di cui non conoscia
mo la storia; o, Forse, "poiché il carattere dei capitelli è molto 1500, potrebbe 
darsi anche che le quattro colonne, con capitelli già connotati in chiave fune
raria, fossero presenti in qualche bottega nel '1500' in attesa di acquirenti e 
che venissero poi adattati (con il 'taglio' delle due colonne posteriori) alle esi
genze dell'arca '1502' senza necessariamente essere appartenute 'prima' a un 
ignoto sepolcro"-^. 

1 fusti di colonna sono leggermente rastremati, alti cm 175 e con diame
tro di cm 23-24 circa; sommoscapo e imoscapo coronati da un listello alto cm 
1 e basi modanate poggianti su un plinto quadrato lavorato unitamente alla ba
se. Ma al di là dei diversi tipi di pietra usati e della presenza di reperti piî i an
tichi, ciò che mi sembra emergere dall'esame dell'arca di santa Giustina è l'i
dentica energia delle singole parti, che attesta un'unica regia artistica capace 
di utilizzare elementi differenti collocandoli nello stesso complesso monu
mentale realizzato per un unico committente a riprova del ruolo culturale ge
stito dai monaci della basilica. 

La scelta della struttura architettonica del sepolcro con l'inserimento di 
almeno un pezzo sicuramente più antico - la tabula iscritta - insinua il sospetto 
di un suggerimento della committenza ad attenersi a una preesìstente, analo
ga impalcatura formale, della quale si sarebbe dovuto mantenere il program-

-•* Ipolesi condivisibile di Gabriele Morolli. che ringrazio vivamente per alcuni preziosi sug-
gerinieiili sull'arca di santa Giustina. 
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ma: ne fa fede il fatto che l'arca abbia sempre poggiato su quattro colonne, co
me si ricava dalle citate testimonianze del Savonarola e dello Spazzarini. Per 
altro riguardo, il modulo compositivo fissato dal rapporto nitido del basamen
to e della cimasa modanati ben aggettanti rispetto al corpo centrale, il quale 
costituisce il cuore pulsante, lo spazio entro cui han trovato riposo le preziose 
reliquie di santa Giustina e che si caratterizza da tre lastre o specchi lisci en
tro cornici, uno frontale e due laterali, richiama certe clausole stilistiche pre
senti su monumenti della fine del Quattrocento o degli inizi del Cinquecento. 

La stessa cosa va detta anche per i capitelli, la cui evidenza stilistica cre
do possa fare i conti con cronologie accertate (figg. 6-9). Ma dovrei tralascia
re di insistere sull'aspetto propriamente artistico in quanto coinvolge la disci
plina dello storico dell'arte, che non mi compete. Mi siano consentite però al
cune osservazioni tendenti a confortare l'ipotesi che più indietro si è cercato 
di addurre: tutte le parti dell'arca, tranne ovviamente la tabula iscritta, si pre
sentano fissate nei termini di un assetto formale riferibile a un'età compresa 
tra la fine del XV e gli inizi del XVI secolo; e proprio i capitelli possono of
frire una conferma al riguardo. 

Nessuno studioso, a quanto mi è dato sapere, ne fa menzione. A due di 
essi, originariamente a tuttotondo, fu tolta circa metà superficie per poterli 
adattare alla parete dell'altare (verso), alla quale erano addossati, come si evin
ce dalla mancanza di due volute, tagliate nettamente verso il fondo, e soprat
tutto osservando la piccola parte che ancora rimane del festone periato e del 
tratto inferiore della voluta. Si tratta evidentemente di materiale "sottratto" a 
qualche monumento, ma perfettamente adattalo allo scopo, anche per la pre
senza di alcuni elementi simbolici, di cui diremo più avanti. 

La caratteristica principale di questi capitelli alti cm 30, forse di tardo gu
sto lombardesco, vedrei nella netta indicazione delle linee di contorno, nelle 
superfìci lisce ben ordinate e in generale nella netta avversione per te linee ret
te. E pur nell'affrettata ricerca che ho potuto compiere, non ricordo altri capi
telli facilmente comparabili, per cui posso solo osservare la notevole indivi
dualità strutturale, la cui impalcatura non viene a soffocare la rappresentazio
ne decorativa, che è senz'altro la parte più interessante; ogni capitello, infatti, 
si differenzia dagli altri negli elementi vegetali, che sono rappresentati con 
grande precisione e dove la musicalità lineare dei suoi contorni raggiunge de
finizioni rigorose e acutamente ritmate. Sorprende come ancora nessuno ne ab
bia rilevato l'importanza. 

Su un lato dell'abaco di un semicapitello è scolpita una testina di angelo 
con le ali, ora mancanti, che spuntano fra le ciocche dei capelli (fìg. 7a-b). Te
stine simili hanno avuto molta fortuna almeno a partire dal Rinascimento si
no a tutto l'Ottocento con funzioni in genere ornamentali nell'arte sacra, ma 
molto tempo prima rappresentavano i venti: "nunzi divini veloci, onniscenti, 
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Fig, 6a-b - Semicapitello clelTar-
ca di santa Giustina: fig. a, parti-
colui'e della paite frontale con il tri
dente; fig. b, particolare del lato 
dentro con le ali e il tridente, Pa
dova, Basilica di Santa Giustina, 
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Fig. 7a-b - Seinicapilello delFar-
ca di santa Giustina: tìg. a, parti
colare del verso e del lato sinistro 
con testina di angelo alato scol
pita su un lato delFabaco; fig, b, 
particolare della testina delTan-
gelo. Padova, Basilica di Santa 
Giustina. 

^ 
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Fig, 8 - Capitello a destra delTarca di santa Giustina. 

Fig. 9 - Capitello a sinistra delParca di santa Giustina, 
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Spesso portatori di luce come riflesso della luce divina, inviati da Dio in veste 
di 'consolatori' a eremiti e Santi". E le teste dei venti, glabre o barbute, deco
ravano molto spesso gli acroteri angolari dei coperchi dei sarcofagi sin dall'e
poca degli Antonini, mentre la presenza degli angeli nei monumenti funerari 
potevano farsi interpreti del dolore collettivo, specie se si trattava di morti gio
vani. Annoto ancora che la caratteristica rappresentazione iconografica del 
vento è data dalle ali. Le ali, appunto, come quelle che troviamo scolpite su 
un lato di un semicapitello dell'arca di santa Giustina, che trovano confronti, 
per esempio, con quelle scolpite sulla verga del caduceo della base marmorea 
del Cola, al Santo, il cui significato, secondo Polidoro, sarebbe la diffusione 
del verbo cristiano nel mondo. Un simbolo interessante, quindi, quello del ca
duceo, attributo di Hermes, divinità che era stata preposta da Zeus al servizio 
degli dei inferi, Ade e Persefone: guidava, cioè, le anime dei trapassati nel mon
do sotterraneo e, per questa particolare funzione, portava il nome di Psicopompo, 
"l'Accompagnatore delle Anime". Ma c'è di più. 

Nel nostro capitello, infatti, in luogo dei due serpenti intrecciati alle estre
mità della verga, caratteristici del caduceo di Hermes, vi è un fiore, e al sim
bolo delle ali sì associa quello del tridente, che è rappresentato anche nella par
te frontale, con i rebbi rivolti ali'ingiù. Il tridente, che troviamo scolpito an
che dal Mineilo su un capitello della Loggia del Consiglio, era considerato l'at
tributo di Posidone in particolare, e delle divinità marine in generale, ma an
che di Ade, identificato con il regno stesso dei morti, quindi dio degli Inferi, 
marito di Persefone, divinità presso le quali era al servizio Hermes. 

Curiosa - e forse affatto casuale - è la posizione capovolta del tridente in 
quanto, se potessimo attribuirne lo stesso valore simbolico della fiaccola ac
cesa, rovesciata, alla quale s'appoggia di solito un Erote alato, come osserviamo 
in molte stele funerarie di età romana, tale posizione potrebbe simboleggiare 
senz'altro la vita stessa che si è spenta. Non è da escludere quindi - e anzi, 
nella logica di ciò che s'è avvertito sopra, è da ammettere - che l'intero mo
numento funerario di santa Giustina fosse ìntessuto di messaggi simbolici: gli 
elementi vegetali, la testina alata di angioletto, le ali e il tridente sono sìmbo
li adatti a sottolineare la differenza tra la vita e la morte, tra ciò che gode del
l'aria campestre e ciò che è destinato all'orrore della consumazione materia
le; è segno di frattura tra la morte della giovane Giustina e la vita ulti'aterrena 
della sua anima, che si fa racconto per montaggio dì allusioni simboliche. Ed 
è turbamento ancor più profondo quando s'abbiano bene in mente tutti gli ele
menti simbolici che caratterizzano i capitelli del monumento - e quindi il mo
numento stesso -, mèta di pellegrinaggio e luogo d'incontro tra i morti - Giu
stina - e i vivi, in uno spazio cultuale dove il discorso della parola e dell'im
magine poteva essere pronunciato e recepito: ne dà testimonianza, per il pe
riodo antico e per un sepolcro che sicuramente doveva esistere, Venanzio For-

33 



GIROLAMO ZAMPIERI 

tunato, il quale, invitando quanti entravano in città a baciare "i sacri sepolcri 
della beata Giustina", confermava la presenza a Padova di un monumento fu
nerario dedicato alla santa, a partire almeno dal VI secolo d.C. Ma di questa 
tomba nulla sappiamo dì preciso, e non si può certo metterla in relazione con 
il piccolo sarcofago romano, né con l'arca su quattro colonne, la cui cronolo
gia è sicuramente posteriore aWinventio del corpo di santa Giustina. 

Rimane perciò intatto il problema intorno all'identificazione del sepolcro 
o, meglio, dei sepolcri menzionati da Venanzio Fortunato nella seconda metà 
del VI secolo. Molti studiosi si sono affaticati a riconoscere quanto segnalato 
nella sua opera, ma non si può dire che un comune convincimento sia mai sta
to acquisito: il primitivo monumento funerario o tomba di santa Giustina è ri
masta, così, come puro esercizio intellettuale in quanto l'impossibilità oggi di 
identificare il sito e la struttura precisi la sbalzano nel solo campo delle ipote
si. Certo, una risposta possibile potremmo offrirci facendo caso che il sepol
cro di santa Giustina, verosimilmente un sarcofago lapideo, poteva benissimo 
essere stato collocato nell'area necropolare della basilica, ancora attiva nel III-
IV secolo d.C., o essere stato accolto, magari in un sarcofago diverso e più pic
colo data la distribuzione interna degli spazi, in quel monumento funerario pa
gano a carattere familiare, ipogeo, con nicchie per olle cinerarie e loculi per 
inumazioni, in funzione almeno dalla metà del II secolo d.C, sopra il quale, 
circa quattro secoli dopo, l'architetto di Opilione innalzò la basilica, di cui ri
mangono tracce nei mosaici del cosiddetto "Pozzo dei Martiri". Anche in que
sto caso, però, non disponiamo di alcun segno, all'interno o all'esterno di quel 
monumento romano ipogeo, che ne consenta la verifica: il che è molto singo
lare trattandosi di una santa dell'importanza di Giustina, Vergine e Martire, in 
onore della quale si costruirono una basilica e un oratorio: il tempo, quindi, 
non poteva essere perduto, né la memoria di Giustina essere tradita. E se que
st'ultima non è mai venuta meno, la collocazione e la struttura del suo primi
tivo sepolcro sfuggono a qualsivoglia coordinata di riferimento. 

Ora ci resta da esaminare, per le novità che apporta, il sarcofago 75-1879 
del Victoria and Albert Museum di Londra. Alcuni problemi, cui non è facile 
trovar risposta, solleva questo singolare reperto riguardo all'ambiente artisfi-
co ma, forse, non all'epoca in cui è stato creato in quanto per esso esiste un 
prezioso attestato di nascita. Nell'atto del Consiglio comunale del 14 gennaio 
1476 si concede il permesso di trasportare l'arca di santa Giustina "//? capite 
loci noviter coustnicti sub elitari magno'' e si approva anche la richiesta di rea
lizzare una nuova arca: si tratta forse del nostro sarcofago? Maria Tonzig non 
ha dubbi al riguardo, benché - annoto - nella deliberazione del Consiglio del
la città e in nessun altro atto ufficiale che io conosca non venga offerta nessu
na descrizione, tale da consentirci di accertare che quella nuova arca si riferi-
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sca proprio al nostro sarcofago figurato. Ma c'è di piij. Si è già detto che in
torno alla metà del Quattrocento il Savonarola vide l'arca di santa Giustina nel
la cripta della vecchia basilica, e quella stessa arca venne descritta nel 1502 
dal notaio Giandomenico Spazzarini, come "un gran mucchio di pietre che fi
gurava un sepolcro" sopra quattro colonne. Ora, ove si proceda a un'analisi ap
pena accorta dell'arca di cui stiamo trattando, non si può non rilevare il fatto 
che l'arca del 1476 presenti caratteristiche completamente diverse da quelle del
l'arca cui fanno menzione il Savonarola e lo Spazzarini: la nostra è tutt'altra 
cosa; e lo scopo per cui è stata realizzata non è quello funerario. 

La Tonzig opina che i monaci "o in corso di lavoro o ad opera compiuta 
[...] cambiarono idea e non usarono più la stessa nuova arca per riporvi il cor
po di s. Giustina". E qui sta un punto fondamentale in quanto resta indubbio 
che quel sarcofago non fu mai utilizzato come sepolcro di Giustina, sebbene 
non per le ragioni addotte dalla Tonzig nella sua relazione. Infatti, benché nes
sun documento Io dichiari esplicitamente, Tesarne autoptico ha chiarito con cer
tezza che lo scultore rinascimentale SI £ scrv ito di un "'marmo antico" per la 
sua arca, rilavorando, come faccia principale, il fondo esterno, e come facce 
laterali, i due lati corti di un sarcofago romano. Spazio centrale e coordinato
re era quindi il fondo esterno, così da costituire il punto essenziale della de
stinazione visiva e perno di un'articolazione figurata tripartita: fronte e fian
chi. Sennonché la fronte decorata non avrebbe dovuto occupare nel modo più 
assoluto il fondo esterno del sarcofago, ma un lato lungo dello stesso, in mo
do da consentire una coiretta deposizione del corpo di Giustina dall'unica aper
tura possìbile, cioè l'imboccatura superiore, la cui collocazione è esattamente 
opposta a quella del fondo esterno (fig. 10). 

Fig. IO - Ruppreseniazione iconografica dì Lina corretta deposizione nel sarcofago (dis. R. Gre-
mesi ni). 
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Ammesso che la casualità o il ripensamento dei monaci non siano la cau
sa che ha portato a escludere l'uso funerario de! sarcofago, il ribaltamento di 
90 gradi, resosi necessario per mettere in evidenza il fondo figurato, trasfor
mato perciò in faccia principale, sottendeva un lucido disegno di un'integrale 
riprogettazione di un manufatto già esistente in una struttura razionalmente con
trollata e costruita, sottraendola alla sua funzione originaria per utilizzarla, for
se, come mensa d'altare: la parte anteriore, infatti, cioè il fondo decorato, po
teva diventare il palìotto, e un lato lungo, cioè la fronte del sarcofago antico, 
il piano su cui celebrare la messa (Fig. 11). 

La riorganizzazione funzionale del sarcofago, che prevedeva sicuramente una 
visione tripartita - fronte e lati corti decorati - troverebbe risposta nell'ipotesi del
la Tonzìg, la quale scrive che "è lecito supporre che [l'arca] servisse soltanto a 
costituire e ad ornare l'altare maggiore, quasi in forma di cenotafio". Ma se, an
che qui, la congettura della Tonzig sull'arca del 1476 è accertata sulla base di quan
to sopra esposto, il fatto che essa potesse "costituire" e "ornare" l'altare maggio
re riposa invece sul terreno fragile delle ipotesi prive di riscontri attendibili. Al ri
guardo, rammento ancora che nessuna menzione di un'arca così decorata viene 
fatta nelle descrizioni ufficiali dell'altare maggiore, più tardi rinnovato nella for
ma attuale. Incontestabile resterebbe comunque la sua presenza nella basilica, e 
se l'ipotesi-dei resto credibile-che l'arcadi cui parlali Saviolo fosse veramente 
quella del Victoria and Albert Museum, essa sarebbe sicuramente agganciabile ad 
avvenimenti precisi e tali da valere un concreto riferimento cronologico: 1476. 

Fig. I ! - TI sarcofago romano ti'as l'orina lo in mensa d'aliare ftlls, R. Creniesini). 
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Pure, se cercassimo di trovare qualche riscontro sulla data e sulle ragioni 
per le quali l'arca sarebbe stata rimossa dall'altare, resteremmo delusi; a chi, 
come noi e ia Tonzig, ha cercato di scoprirlo per avvenimenti contemporanei 
e carte d'archivio, le risposte sfuggono continuamente, rifiutano di lasciarsi sor
prendere, sì celano con ostinazione- Ma benché non si possano cogliere refe
renze puntuali con cui poter risolvere i problemi e liquidare così ogni dilem
ma, è certo comunque ''che l'arca rimossa dal luogo nel quale era stata collo
cata [.-.] fu trasportata in un cortile del monastero ed ivi destinata ad abbeve
ratoio degli animali, [<--]- Nel 1879 fu venduta ed andò in seguito ad arricchi
re un Museo disgraziatamente straniero"""*. Anche in questo caso, però, il ri
ferimento della Tonzig al trasporto dell'arca in un cortile del monastero è so
lo indiziario e non più che ipotetico, poiché la studiosa non cita la fonte cui ha 
attinto tale notizia. Sulla data della vendita, invece, e sul conseguente trasferi
mento in altra sede ci sono condizioni di assoluta veridicità: infatti, J.C. Ro
binson offre alcuni dati interessanti intorno alla storia di quest'arca scrivendo 
un lungo articolo nel 'Times" di Londra del 3 maggio 1879, che vale la pena 
di riproporre in nota-^. 

-̂  TONZIG, Lei Basilica romamco-gotica,., cit., p. 265. 
^^ Nella traduzione di The English International School of Pacliia: "Un capolavoro di Dona

tello al Kensinglon Museum. Al Direttore del Times. Signore, la scoperta di un'indubbia ma lìnora 
sconosciuta opera di uno dei più grandi scultori italiani della rinascita dell'arte e, secondo la mia per
cezione, un evento appena appena meno interessante di quanto sarebbe il dissotleiramento di un'o
pera autentica di Mirone o Prassitele. Ho il piacere di annunciare che tale opera è appena venuta al
la luce, inoltre, che è proprietà della nazione e può essere visitata dai suoi lettori in qualsiasi mo
mento. Forse non c'è nome piti grande di Donatello, poiché quel grande genio non ha avuto pre
cursori neirantichità ed è stato, oltre ogni conironlo, il faro più originale e potente della rinascita 
dell'arte, senza di lui per davvero, non ci sarebbe stato alcun Michelangelo. Le collezioni di scultu
ra italiana del South Kensington Museum, che oscurano totalmente le analoghe raccolte di qualsia
si altra galleria europea, contenevano già parecchie opere autentiche di Donatello di grande impor
tanza, ma ora se ne è aggiunta un'altra per certi versi di valore ancor maggiore. Si tratta di un sar
cofago di marmo, scavato ed abbastanza grande da contenere un cadavere; sul davanti si trova la rap
presentazione squisitamente scolpita del personaggio che senza dubbio un tempo conteneva e ad ogni 
lato vi è un angelo con drappeggio che agita un turibolo. Eppure questa non era una semplice tom
ba o bara; in realtà era il reliquiario, ''urna'' o 'Arca", come gii italiani la chiamano, di una santa. 
Nulla di più fine può essere concepito di questa squisita figura sdraiata, scolpita nel rilievo più bas
so, anzi è come fosse dipinta nel marmo più che incisa. Coperta dalla testa ai piedi da un velo o su
dario trasparente, una corona in testa, sormontata da un'aureola, la vergine santa non è morta ma 
dormiente, in una specie di trance di eterna beatitudine. Intensamente umana ma divinamente bella, 
secondo me l'opera è un trionfo della più alta arte a livello mondiale; ma i suoi lettori potranno ren
dersene conto essi stessi. Il modo in cui fu acquisito questo tesoro è il seguente: Alcuni mesi fa una 
piccola fotografia di questo sarcofago, allora in possesso di un antiquario a Venezia, mi fu casual
mente mostrata; uno sguardo fu sufficiente a rilevare ia grande importanza deU\5pera e mi fu im
mediatamente chiaro chi fosse l'anefice. Non persi tempo ad informare i miei coileghi del South 
Kensington della scoperta e con la cortese assistenza del signor Pinti in Berners Street, a tempo op
portuno Topera fu acquisita, come in effetti era stato, solo sulla prova di una fotografia. Vi era una 
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Siamo informati, per esempio, che agli inìzi del 1879 il Robinson, ex di
pendente del Victoria and Albert Museum, ebbe modo di vedere una piccola 
fotografia del sarcofago, allora in possesso di un antiquario di Venezia, il qua
le lo acquistò a Padova, dove in un giardino o vigneto - non si fa assolutamente 
menzione del monastero di Santa Giustina - fu utilizzato per uno o due seco
li come vasca per la raccolta dell'acqua. 

Si ignorano le ragioni precise e concrete che presiedettero alla decisione 
di rimuovere dalla basilica il sarcofago, ne possiamo essere certi che esso ab
bia servito per uno o due secoli come recipiente destinato a contenere acqua, 
come scrive il Robinson, il quale subito soggiunge che il ''reliquiario marmo
reo originale" di santa Giustina venne trasferito sotto il nuovo altare maggio
re '^quando il coro fu ricostruito nei 1627". 

Non voglio però qui indugiare oltre sugli aspetti della storia del reperto 
in rapporto alla sua presenza all'interno della basilica. Annoto solo che Firn-

grande attesa per rarrivodeiropera stessa; per quel che mi riguarda posso sinceramente dire che ra
ramente ho provato un senso di soddisfazione più intenso di quanto al dì là di ogni aspettativa mi ha 
procurato la prima vista del marmo,.. Ora ci si può chiedere come sia stato possibile aver totalmente 
perso le tracce di un'opera monumentale di tale importanza. La storia delle sue vicende e questa: 
L'ultimo proprietario Tha comperata a Padova, dove in un giardino o vigneto era servita per uno o 
due secoli come raccolta d'acqua, la faccia scolpita messa airingiii cosicché di conseguenza proprio 
l'esistenza della figura ne era slata dimenticata. Non era necessario essere particolarmente acuti per 
indovinare la serie di circostanze che avrebbero potuto condune a questo ignobile uso. Ci fu un tem
po in Italia (nei XVI secolo) quando il gusto degradato delPcpoca diede luogo ad una mania per il 
cosiddetto restauro e ricostruzione dei monumenti ecclesiastici e da ogni parte si riteneva che i bel
lissimi altari scolpiti e le grandi opere del periodo della rinascita fossero fuori moda e barbare. Cen
tinaia di nobili opere d'aite furono allora rozzamente spazzate via e rimpiazzate da strutture straca
riche di legno e metallo dorato, marmi colorati e mosaici ricchi in tutto ma non in aite. Non avevo 
dubbi che l'opera di Donatello di semplice e severa bellezza fosse stata messa da parte per dei mo
tivi simili a quanto sopra detto e nutrivo una certa speranza che venissero scoperti dei chiari indizi 
riguardo il luogo della sua costruzione e posa e le circostanze dello spostamento. Posso aggiungere 
di ritenere che le mie intuizioni si sono avverate. Sebbene la mano chiaiamenle distinguibile di Do
natello fosse impressa in ogni linea e forma dell'opera in questione, così che non era possibile aver 
dubbi sull'autenticità e quindi sulla certezza delPappartenenza, il fatto di essere stato ritrovato a Pa
dova era un'ulteriore prova, poiché tutti sanno che Donatello dimorò in quella città per molti anni e 
vi eseguì un gran numero di opere di ogni tipo. Sembra che sia ritornato a Firenze poco prima del 
1456; l'opera in questione, perciò, deve essere stata eseguita prima di quella data (Donatello nacque 
nel 1384 e mori nel 1469). Un'occhiata veloce al famoso e utile libro Vite dei Scuiti di Boder mi da
va informazioni sull'esistenza di un santo del luogo di Padova - Santa Giustina - e che le sue reli
quie erano racchiuse in un reliquiario o cassapanca, sotto l'altare della chiesa a lei dedicata in quel
la città, ma che quando il coro fu ricostruito nel 1627, le reliquie furono trasferite in una sontuo
sa volta sotto il nuovo altme. Questa Santa Giustina era la figlia di un Re e si noterà che la nostra 
effigie porta una corona regale come pure l'aureola. Che noi ora abbiamo perciò il reliquiario mar
moreo originale di questa santa sembra altamente probabile. Storie locali, guide e altre varie ope
re riferite a Padova devono comunque essere ancora consultate e getteranno senza ombra di dub
bio una luce definitiva suirargomento. Vostro servo obbediente J.C. Robinson, IO York Place Port-
nian Square''. 
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pegno dei monaci è sempre stato sollecito e operoso, soprattutto nella consa
pevolezza del valore del patrimonio artistico: così che non si può assolutamente 
imputare a loro la nuova funzione de! sarcofago, né quella grave manomissio
ne formale subita da una faccia laterale, nella cui parete è stato praticato un 
foro per il deflusso dell'acqua. E se la responsabilità di quanto accaduto non 
è registrata in nessun atto ufficiale, non è affatto ozioso ricordare che sin dal 
1797 i beni del monastero furono posti sotto sequestro: manoscritti ed edizio
ni preziose spedite a Parigi, arredi e opere di pregio tolte alla chiesa e al mo
nastero. Stessa vergognosa situazione si verifica nel 1806 e nel 1810, quando 
i monaci furono allontanati: il monastero divenne proprietà de! demanio e con
seguentemente depredato di tutti gli oggetti di valore. I protagonisti della ro
vina sono scoperti: il monastero, che conosce l'insolenza dei governi france
se, austriaco e, purtroppo, italiano, è prima adibito dagli austriaci a ospizio di 
soldati invalidi (1816), poi a ospedale militare, infine a caserma; nella guerra 
del 1915-18 è utilizzato come magazzino militare e dormitorio delle truppe. 
Questi governi, quindi, non possono sottrarre la loro responsabilità e il loro ope
rato al giudizio di vergogna, e a poco è servito il tentativo dì riparare i danni 
apportati dai soldati agli intarsi marmorei degli altari, come precisa il Pepi, in 
quanto le manomissioni de! patrimonio artistico erano troppo gravi e profon
de e così devastanti da non poter essere più risarcite: in questo disperato con
testo, il nostro sarcofago potrebbe benissimo aver subito l'incompetenza e la 
vacuità culturale di coloro che hanno avuto responsabilità nel massacro di uno 
dei monumenti più insigni della città di Padova. 

L'evidenza archeologica, così come ci è conservata, non è di facile iden
tificazione. Ma poniamo mente attenta, innanzitutto, al tipo di marmo, che 
proviene probabilmente dall'isola di Paros (Grecia), cave a cielo aperto di 
Lakkoi^^. Misura in lunghezza cm 195,5, in altezza cm 48, in larghezza cm 66 
e ha uno spessore di cm 8; la vasca interna ha una profondità di cm 40 {f\g. 
12). La cassa monolitica è di forma rettangolare; il foro circolare di cm 6,5 cir
ca, utilizzato per lo scolo delle acque e realizzato in epoca imprecisata, pre
sumibilmente nel secolo XIX, all'epoca della soppressione del monastero, si 
trova, in rapporto alla posizione assunta dal sarcofago dopo la rilavorazione 
quattrocentesca, nel fianco sinistro, esattamente a metà altezza (fig. 13). 

La sgarbata e sconcertante rilavorazione del fianco sinistro ha certamen
te contribuito a cancellare il turibolo, le catenelle e la mano sinistra dell'an
gelo. Le figure, tradotte nei contenuti intenzionali espressi nel programma af
fidato allo scultore, sono scoperte: santa GiusUna è raffigurata distesa su un 
basso cataletto. Con sottile distinzione, l'artista ha reso le pieghe più corpose 

^'' L'esame è stato effettualo dal professor Lorenzo Lazzarini deirUniversità di Venezia. 
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Fig. 12 - Sarcofago 75-1879: santa Giustina giacente scolpita sul fondo esterno del sarcofago 
romano (E. 561). 

Fig, 13 - Sarcofago 75-1879, lato sinistro: angelo turiferario scolpito su un lato corto del sarco 
fago romano (E. 560), 
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e i dorsi più rilevati per effetto del movimento della stoffa dove ricade verti-
cahnente, mentre !e appiattisce e distende dove giace la santa, la quale occu
pa r intera superfìcie racchiusa da una sorta di kymation (modanatura) natura
listico continuo impostato su gola rovescia - evidente imitazione di un kyma 
lesbio - nella cui fascia inferiore, al centro, è scolpila una piccola croce gre
ca con bracci patenti. L'incorniciatura della figura costituisce una specie di gab
bia che impone una visione limitata dello spazio, entro il quale, però, il corpo 
di Giustina è collocato sul cataletto con un calcolato taglio obliquo, che pro
spetticamente sottolinea la profondità. Inoltre, la disposizione dei piedi e del 
volto, girato di tre quarti verso lo spettatore, e la posizione obliqua del cusci
no, che acquista volume in primo piano e si assottiglia verso il fondo, son fun
zione di un accorgimento prospettico di una certa abilità, non astratto, ma di
simpegnato dalle intenzioni di qualificare un qualsiasi ambiente: infatti, lo spa
zio ingabbiato in cui giace la santa, privo di ogni altra presenza, è segno si
gnificante di una morte individuale - quella di santa Giustina, appunto - che 
si sbalza nel ruolo di protagonista, come doveva essere nei termini originaria
mente previsti dai committenti. 

In grazia della particolare freschezza dell'epidermide marmorea, malgra
do che la superficie del fondo esterno sia stata per lungo tempo a contatto con 
il terreno, la figura scolpita non presenta alcuna difficoltà di lettura. II rilievo 
sembra di trattazione più accurata e sensifiva rispetto a quello delle figure la
terali: più lievi e meno fluidi risultano infatfi i panneggi, ma sostanzialmente 
idenfico è il linguaggio artistico: corporeità limitata da precisi contorni come 
se fosse stato necessario rafforzare la plasticità un po' evanescente, definizio
ne curata nei particolari, incisiva nelle forme, superfici levigate, con qualche 
tratto di indubbia meccanicità e durezza, come, ad esempio, nella lunga mano 
destra troppo ostentante della santa o nelle gambe scoperte dell'angelo turife
rario, a destra. L'effetto centrale della figura giacente, tutta chiusa in vesfi ri
gorosamente composte e impeccabilmente ordinate e con panneggio "velifi-
cato" aderente al corpo, è nell'opposizione tra l'abito altocinto a pieghe mi
nute e la massa crespa del mantello, fissato sul petto da una fibbia ovale, con 
lunghe pieghe ad arco e a spirale intorno alle gambe, poco rilevate e con orli 
che s'afflosciano sul bordo del cataletto. 

La maggior cura è stata dedicata alla testa, che, inclinata di circa 45 gra
di verso lo spettatore, appoggia su un cuscino la cui federa è fissata al centro 
da due bottoncini e ai lati da un fiocco formante una cocca e due lembi. Il vol
to, di tre quarfi, è di qualità assai notevole. Con la semplicità dei lineamenti 
del volto e quella sorta di persuasiva dolcezza che ammorbidisce e illumina la 
limpida struttura delia testa di Giusfina, contrasta la particolare formulazione 
dei capelli che, spartiti sulla fronte, scendono sulle tempie vaporosi e serpeg
gianti: la loro calligrafia è straordinariamente erudita. 
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Le figure laterali, due angeli turìferiui, sono incorniciate su tre lati dallo stes
so motivo decorativo scolpito sulla fronte, cioè una specie di kymation naturali
stico su gola rovescia. L'angelo sul fianco destro è rappresentalo di profilo in mo
vimento verso sinistra (fig. 14); l'angelo sul fianco sinistro è anch'esso rappre
sentato stante, ma in movimento verso destra, con il corpo di profilo e la testa 
girata verso lo spettatore, quasi di prospetto (fig. 13). Il rilievo principale - san
ta Giustina giacente - sembra trattato con pìiì attenzione; più nitidamente cesel
lati risultano i contorni del panneggio e più delicati e precisi i lineamenti del vol
to rappresentato correttamente inclinato verso la spalla sinistra, di tre quarti, in 
cui la lieve asimmetria indica come sia stato calcolato per questa visione. Le fi
gure laterali non rivestono un carattere di semplice riempitivo, cioè non hanno 
funzioni accessorie, ma la loro gesticolazione accentua la partecipazione alla sce
na di fronte alla santa, rappresentata in uno spazio a lei sola riservato perché la 
sua immagine è racconto di morte e di immortalità; è tempo; è storia; e alla di-
gnità di martire e vergine Giustina era ben stata elevata. I rilievi in generale, però, 
non presentano aspetti pailicolarmente gradevoli per qualità o particolai'e freschezza 
di esecuzione: gli angeli, soprattutto, sembrano figure ritagliate sul cartone e poi 
incollate sul fondo: avanzano con l'animazione di un gran passo uguale e sche
matico, simmetricamente, con ripetizioni di movimento e rigidità di posa, agi
tando il turibolo verso il centro della composizione. L'azione è quindi realizza
ta attraverso due figure laterali, isolate, ciascuna di esse completa in sé e colle
gata da un filo ideale all'altra che è sul lato principale del sarcofago. In questo 
modo, nell'unità simbolica del gruppo, ogni figura risulta completa e intimamente 
conchiusa. Mi sembra opportuno perciò accettare il messaggio, che le immagi
ni suggeriscono con tanta perspicuità. Gli angeli, che si muovono con passo spe
dito, protesi in avanti ad ali spiegate, con un chiaro atteggiamento di ansiosa sol
lecitudine contenuto in un monumentale riserbo statuario, convergono verso il 
centro della composizione e agitando il turibolo offrono, simbolicamente, il fu
mo profumato dell'incenso a Giusfina, la cui individuazione è resa sicura dal nim
bo, ma soprattutto dalla presenza della corona sul capo, orlata di gigli francesi, 
indicante la regalità, vero e proprio attributo della santa. La quale ci appare in 
aspetti di una giovinezza teneramente abbandonata e vulnerabile, con un volto 
dai lineamenti di una grazia naturale e con i segni di una dolcezza e di una cor
tesia innate, proiezioni di un'interiorità intatta e serena; una figura fragile e in
difesa, ma forte nella sua fede che emerge da un passato di violenza e di marti
rio, che spegnerà la sua vita nel 304 dopo Cristo. 

Non saprei procedere oltre a fissare il nome dell'artista a cui si deve la ri
lavorazione del sarcofago di santa Giustina. Del resto, come più volte eviden
ziato, non mi tocca di entrare nei merito di quesfioni che la mia disciplina im
pedisce di verificare. Il problema comunque è complesso. Il Robinson, ad esem
pio, insiste sul nome del grande Donatello quale autore del sarcofago. Ma ben 
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Fig. 14 - Sarcofago 75-1879, lato destro; angelo luriferario scolpito su un lato corto elei sarcofa
go romano (E. 559). 
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diversa è l'atmosfera delle nostre figure, in cui alla dinamica azione concerta
ta degli angeli turiferari e ai loro atteggiamenti, che appaiono un po' come azio
ni mimate, si contrappone la quieta, serena e rasserenante figura di Giustina, la 
cui posizione sul cataletto è messa a confronto dal Bode-̂ ^ con i monumenti Ro-
selli e Gattamclata al Santo, opere - al dire dello studioso - di Bartolomeo Sel
lano, al quale egli assegna anche le figure del nostro sarcofago per le "strette 
affinità che esse avrebbero con le due sante della lunetta del monumento Ro-
selii" e con gli angeli "che si trovano nello zoccolo del monumento di Giovan
ni de' Narni". Ma questi due monumenti non trovano luogo entro le linee d'im
postazione critica proposte nel vecchio saggio del Bode. Val la pena, invece, di 
cogliere nel primo sepolcro, ritenuto opera del Bellano anche dal Venturi, la qua
lità discontinua, nell'ordine linguistico, tra l'esuberante decorazione ornamen
tale della cornice, di uno stampo sicuramente lombardesco, e la plasdca delle 
due figure laterali, in basso, di struttura snella e leggera, ancora come adole
scente nelle membra e nelle giunture delicate. L'autore è Pietro Lombardo. 

Ad altro livello interpretativo, per tornare ai sarcofago di santa Giustina, 
è giunto Adolfo Venturi^^, il quale lo aveva ritenuto un "bellissimo sarcofago" 
e vi aveva trovato molti elementi comuni con le figure dei sepolcri di Erasmo 
da Narni detto il Gattamelata e di suo figlio Giannantonio a! Santo, eseguiti, 
secondo lo studioso, da Bertoldo di Giovanni. Bertoldo, quindi, sarebbe l'au
tore del nostro sarcofago e delle tombe gattesche. Ma, un anno appresso, dob
biamo prendere atto della dissidenza del Pointner-'^ lo storico di Agosfino di 
Antonio di Duccio, il quale assegna proprio ad Agosfino di Duccio la "cassa 
gentilissima di santa Giustina, soavissima figura, come annota Giuseppe Fioc
co''*̂ , il quale accoglie e difende con forza l'attribuzione del Pointner, accetta
ta anche da altri studiosi, mentre piuttosto angusti, secondo il Planiscig^', re
stano gli spazi per il nome di questo arfista. 

Per Maria Tonzig, invece. Bertoldo di Giovanni sarebbe l'autore del sar-

^' W. BODEL, LO scultore Bartolomeo Beììano da Padova, "Archivio storico dell'Aile", TV 
(1891), p. 408. 

*̂* A. VENTURI, Storia dell'Arie italiana, VI. La Scultura del Quattrocento, Milano 1908, pp. 
487-488, tìg. 321. 

^̂  A. PoiNTNl-R, Die Werke des florentinischen Bildhauers. Agostino d'Antonio di Duccio (zur 
kunstgeschichte des auslandes, 68), Strasbourg 1909, pp. 22-24, tav. Il, fig. 2a; tav. TU. 

•̂" G. Fiocco, Agostino di Duccio a Venezia, "Rivista mensile delia Città di Venezia", ÌX ( 1930), 
n. 6, p. 24, figg. 5-7. 

•̂ ' L. PLANISCÌG, Ein Reliefdes Agostino di Duccio in der Markuskirche zu Veitedig, "Zeit-
schrift fiirbildende Kunst", 32 (1921), 7/8, p. 145 (scultore influenzato da Agostino di Duccio e 
Bertoldo); IDEM, Venezianische Bildlunier der Renaissance, Vienna 1921, p. 191 (associabile ad 
Agostino di Duccio); IDEM, Andrea Riccio, Wien 1927, pp. 21 -22 (scultore anonimo non identi
ficabile con Agostino di Duccio, ma artista che sa coniugare elementi toscani con elementi ve
neziani-padovani e che ricorda molto lontanamente Pietro Lombardo). 
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cofago di santa Giustina e dei monumenti funerari di Erasmo e Giannanlonio 
da Narni, al Santo. La Tonzig respinge invece con decisione il nome di Ago
stino di Duccio, sia per l'evidenza stilistica delle figure sia perché non esisto
no testimonianze della presenza a Padova dello scultore toscano-*-̂ . 

Ora, quali incertezze ci siano nell'asserzione della Tonzig risulta patente 
utilizzando il documento reso noto dal Lazzarini-'-*, il quale attesta un nome di
verso per i monumenti Gattamelata; e quindi anche per il sarcofago di santa 
Giustina, visto che esso viene assegnato allo stesso autore. Si tratta di Grego
rio, figlio di Allegretto, lapicida padovano con bottega in contrada San Pro-
sdocimo. Ma vorremmo saper di più di quel che i documenti d'archivio ci han 
detto, e vorremmo saper di più intorno all'atto di commissione delle tombe di 
Erasmo e di Giannantonio a Gregorio di Allegretto, il cui curriculum non è sta
to ancora ricostruito nella sua perfetta e puntuale integrità. Ciò dà adito a so
spetti; e, quando fondati, offrono a Giovanni Lorenzoni-^'' l'occasione per altri 
riscontri, e valga citare quello relativo a un probabile ruolo di "imprenditore" 
dell'Allegretto, il quale, in questa funzione "assumeva incarichi per opere che 
forse poi non erano eseguite direttamente da lui". 

A proposito delle tombe gattesche e del nostro sarcofago, il Lazzarini già 
ne discorre come di opere attribuibili non al fiorentino Bertoldo ma a un pa
dovano, identificabile, nel documento da lui reso noto, con il nome di Grego
rio di Allegretto. Non è escluso dunque; anzi, visti i raffronti tra gli angeli reg-
giepitaffio del Santo e quelli coi turiboli a Londra, che il sepolcro di Giannantonio 
e quello di santa Giustina siano da assegnare ad una stessa mano, quella 
dell'"impresario" padovano Gregorio, al quale anche Pope-Hennessy-'^ e TI-
vanoff̂ *̂  non nascondono la tentazione di attribuirgli proprio il sarcofago del 
Victoria and Albert Museum. Incontestabile resta comunque il periodo com-

•^^ TONZIG, La Basilica romaiiico-gotica... cil., pp. 265-278. 
•^^ V. LAZZARINI, Gli autori della Cappella e dei moimmenti Gattamelata al Santo, "Il Santo", 

IV ( 1932), pp. 28-233; A. SARTORI, Documenti per la storia dell 'arte a Padova, a cura di C. FILLA-

RiNi (IV. Fonti e Studi per la storia del Santo a Padova. Fonti, 3), Vicenza 1976, p. 130; sulfattivilà 
artistica di Gregorio di Allegretto, si vedano i documenti a pp. 129-131 ; Archivio Sartori... cil., pp. 
378-380. 

•*'* LoRENZONi, Dopo Donatello... cit., p. 95. 
^̂  POPE-HENNRSSY, Catalogne ofìtaliaii Sculptum,.. cit., pp. 332-335; O. RAGGIO, 'The Art Bul-

letin" (Aquarterly publishedby theCollege Alt Associationof America), L( 1968), n. I,pp. 101-102. 
-''' IvANOFF, Sculture e Pitture... cit., p. 190. Gregorio di Allegretto anche per Giustino Prcve-

dello: S. Giustina V e M. di Padova... cil., p. 78, n. 49. Sul sarcofago si vedano inoltre: F SCIIOTTMUL-

LER, Berlin, Kònigliche Museum zu Berlin. Beschreihuu^ der Bildwerke der cbrisdichen Epochen. 
Zweile Aullag. Fiintter Band: Die italienischen und .spanischeu Bildwerke der Renaissance und des 
Barock^i in Marmar, TOH, Holzund Sluck,Bev\m 1913, p. Il 1;E.YBL, Toscana szobrdszta a quattro-
cenióban, Budapest 1930,1, p. 227; C. SEYMOUR JK., Scuipture in Ilaly 1400 to Ì500. Harmondsworth 
1966, p. 239, nota 9; J.R. GABORIT, Le voyai>e de Gennain Pilon in Italie, in Gernuiin Pilon et le.s-
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preso tra il 1456 e il 1458 per l'esecuzione delle due tombe al Santo, e il 1476 
- prezioso terminus post qiiem - per ia realizzazione dell'arca di santa Giu
stina: uno scarto cronologico di quasi vent'anni, cui potrebbe dar da pensare, 
a vantaggio di una congettura che vede Gregorio - se di questo artista si trat
ta - impegnato a organizzare e a stendere l'impianto scultoreo del nostro sar
cofago probabilmente in età avanzata, visto che nel 1481, cioè cinque anni do
po il sarcofago di santa Giustina, egli ordina, nel suo testamento "fatto molto 
vecchio", di essere sepolto a Sant'Agostino. 

Siamo così alla conclusione, che non voglio trarre perché non rientra nei 
compiti di un archeologo. Ma è un fatto. L'irreperibilità, a quanto mi è dato 
sapere, di documenti attestanti l'avvenuta esecuzione dell'arca di santa Giu
stina da parie dello scultore Gregorio di Allegretto è fatto non meno beffardo 
che sintomatico in quanto, come più volte annotato, nell'atto del Consiglio co
munale del 1476, riprodotto dal Saviolo nel Thesaurus Urbis Paduanae (p. 114), 
si coglie solo il consenso per una nuova arca da destinare alla santa, ma non 
si fa assolutamente menzione a cose ben pili significative, quali, ad esempio, 
il tipo di sarcofago e soprattutto il nome dell'artista cui era stato affidato il com
pito di realizzare l'opera; e non credo si possa pensare a una formulazione par
ticolare di contratto, cioè una sorta di scrittura informale o un accordo verba
le tra il committente e lo scultore per un lavoro così importante e per una san
ta titolare di un'abbazia come quella di Santa Giustina. Del resto, sembra piut
tosto strano che Gregorio, nel momento in cui s'assicurava il contratto di la
voro e la condizione per procedere alla rilavorazione del manufatto romano, 
non venisse registrato per l'esecuzione di un'opera così significativa; né - che 
io sappia e ove si presti fede a testimonianze attendibili - il suo nome appare 
tra gli artisti che hanno lasciato il segno della loro creativa presenza all'inter
no del complesso monumentale di Santa Giustina nel corso del XV secolo. 

E a questo punto mi fermo, perché non saprei diffondermi in speculazioni 
su altre possibili fonti d'ispirazione per il sarcofago di santa Giustina o su altre 
ragioni di ricerca. Maria Tonzig, comunque, seguita dalla Brunetti, rifiuta il no
me di Agostino dì Duccio e vede invece un forte legame di parentela e una for
te somiglianza di temperamento soprattutto con il sarcofago di Giannantonio da 
Narni, il quale, dopo la scoperta del documento del 1467, è stato assegnato, sia 
pur con qualche incertezza e nel consueto processo di mutamenti o di riaggiu
stamenti di opinioni, al lapicida padovano Gregorio di Allegretto. Se anche il no-

sculpteurs fmn{-ais de la Renaissance. Actes (hi colfoqiie ori-anisé aii iniisée de Louvre par le sen'i-
ce cidliuel Ics 26 et 27 ociohre 1990, Paiis 1993, p. 167, fig. 44; K. HuNT - S. FEEKE, in Depdì of 
Field: lite place ofreliefìn the lime of Donalello. An exibitioii produced by ihc Henry Moore Insti-
tute in collaboration with the Victoria and Albert Museum, catalogo della mostra, Leeds 2004, p. 83, 
n. I9;p. 84,fig. 19. 
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stro sarcofago fosse proprio opera sua, egli avrebbe lasciato un documento di una 
cella autorità a noi accessibile nell'aspetto originale, per cui ci appare estrema
mente suggestivo pensare che un manufatto romano sia sopravvisuto tanto a lun
go per darci un'immagine così interessante della Vergine e Martire Giustina. 
Guardata infatti da questo punto di vista, si ha come rimpressione di veder gi
rare dolcemente verso di noi il volto dì questa nobile figura di siinta, che viene 
così a riguadagnare un momento della sua delicata vitalità plastica. 

Chi si soffermava però davanti a questo monumento, sia che fosse stato 
pensato come una mensa d'altare o come un semplice cenoiafio, non poteva 
certo immaginare che le figure fossero state realizzate scolpendo le superfìci 
di un sarcofago andco: ora, l'autopsia del reperto ce ne dà conferma. Si tratta 
di una cassa monolìtica di grandi dimensioni, a pianta rettangolare sia all'in
terno che all'esterno, con pareti di spessore limitato (cm 8). 

Il vano interno presenta gli spigoli vivi, il fondo liscio e le pareti in par
te subbiate (fìg. 15). Lungo il bordo superiore, sullo spigolo interno, vi sono 
tre incassi verticali da un lato e due dall'altro forse per le grappe di giunzione 
al coperchio, oggi mancante, con residuo di ferro impiombato in un incasso 
del margine inferiore. 

Pure, per ciò che ci interessa, dobbiamo prendere atto di una dissidenza, 
che non si può ritenere casuale rispetto ai repertori in cui s'assestano e si defi
niscono particolari tecnici di molti sarcofagi romani. Mi riferisco agli incassi 
per grappe lungo il margine superiore della fronte e del veiso che, nei sarcofa
gi antichi, sono sempre distribuiti su! bordo esterno, mentre nel nostro esem
plare tali incassi sono disposti all'interno del margine superiore, che si presen-

Fig. 15 - Sarcofago 75-1879, inlcrno (foto G, Zampieri). 
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ta piatto, senza scalino rilevato o incasso per l'alloggiamento del coperchio. Ora 
gli incassi, così deliberatamente predisposti, valgono una sorta di dichiarazio
ne di inutilità per una funzione che si sarebbe dovuta avere se essi fossero sla
ti posizionati sullo spigolo esterno, ma poiché l'evidenza leggibile porta a esclu
dere, come io credo, che si tratti di incassi per grappe di giunzione al coper
chio, il processo di rilavorazione del nostro reperto ne ha senz'altro trasforma
to l'aspetto e la funzione originarie e approfondite le diversità, comprese quel
le relative al sistema di fissaggio del coperchio alla vasca. Infatfi gli incassi in
terni, se si guarda il sarcofago nella nuova posizione spaziale assunta nel seco
lo XV, avrebbero potuto servire per fissare, a mezzo di grappe metalliche, una 
lastra lapidea con funzione di chiusura della cassa, il cui verso doveva risulta
re nascosto o scarsamente accessibile. È inoltre innegabile che il manufatto ro
mano, così trasformalo, abbia perduto la sua originaria funzione funeraria per 
un uso cultuale, forse una mensa d'altare, il cui piano d'appoggio, ch'era la fron
te del sarcofago antico, reca ancor oggi tracce di cera e la data 1749 (fig. 16), 
incisa con cura presso il margine interno del piano stesso e sinora sfuggita al
ia lettura un po' distratta degli studiosi. Su questa data, però, che vede come 
abate di Santa Giustina il bergamasco Cristoforo Cabrini, non conviene indu
giare in mancanza, a quanto mi è dato sapere, di documenti e di testimonianze 
di fonti su ciò che avvenne in quell'anno al nostro sarcofago, sulla cui "men
sa" potrebbe essere stata incisa quella data in occasione di qualche circostanza 
celebrativa. Un fatto però resta. Erano già passati quasi trecento anni da quan
do era avvenuta, col consenso e l'apporto dei committenti, la trasfigurazione del 
nostro sarcofago, che aveva interessato il fondo esterno e i due lati corti, inventati 
e ridisegnati dallo scultore, impegnato a manipolare il linguaggio artisUco e a 
organizzare le nuove forme, le quali - inevitabilmente - erano destinate a umi
liare la funzione primaria del sarcofago, cioè quella di un manufatto destinato 
a ricevere la salma di un defunto e custodirne i resti. 

Non rimane quindi che sceverare quegli elementi propri della traduzione 
quattrocentesca e tentare di riguadagnare invece, per quanto possibile, quel-
rimmagine principale che mi sembra emerga ancora nel nostro reperto, anche 
dopo il suo più umile impiego quale recipiente destinato a contenere acqua, 
come osserviamo per molti altri sarcofagi romani. 

Il nostro esemplare appartiene alla serie dei sarcofagi semplici, privi di 
ogni decorazione, con il vano interno a spigoli vivi, fondo liscio e coperchio 
forse soltanto appoggiato alla cassa o inserito a incastro. Non essendoci quin
di documenti utili che possano circoscrivere la datazione - e la rilavorazione 
quattrocentesca ne ha accentuato la difficoltà-e considerando che l'uso di que
sto tipo di sarcofago, giustificato dal minor costo in quanto non decorato, "do
vette perdurare a lungo, parallelamente a quello dei sarcofagi decorati", può 
forse convenire una generica attribuzione all'età imperiale. 
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Fig. 16 - Sarcofago 75-1879: particolare della data 1749 incisa sul piano d'appoggio (foto G. 
Zampieri). 

Per quanto riguarda invece l'aspetto più propriamente artistico del sarco
fago, mi sembra sia da accettare che la figura di santa Giustina giacente, così 
quieta e incisiva, non possa rappresentare un isolato capriccio di gusto rina
scimentale, ma un'immagine della santa di notevole individualità ne! contesto 
ampio della tradizione plastica quattrocentesca patavina. La sua presenza è la 
chiave di volta - e di lettura - dell'intero programma di riorganizzazione del 
sarcofago romano, riservando a Lei l'attenzione maggiore. La composizione 
della faccia principale, che potremmo considerare come il paliotto d'altare, de
finisce dunque non tutto lo spazio di una rappresentazione artistica, quanto il 
manifesto di un progetto cultuale voluto sicuramente dai committenti, cioè i 
monaci di Santa Giustina, incentrato sull'immagine della Vergine quale essi -
e lo scultore, ovviamente - la volevano definita e diffusa nel secolo XV, sen
za spirito d'indipendenza nei confronti della tradizione iconografica ufficiale 
e in un contesto di storia, biografia ed exemplum di fede in Cristo. La corona 
che ha sul capo, ad esempio, che s'imporrà quale vero e proprio attributo, ci 
assicura che si tratta certainente di Giustina e conferma un significato diver
so, pila profondo e preciso di una semplice intenzione decorafiva. Del resto, le 
numerose immagini della santa con questo attributo non possono che confer
mare la normalità di questa lettura. 
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Datazione assoluta delle piroghe 
del Museo Archeologico di Padova 

Indagini dendrocronologiche 
e analisi radiocarboniche AMS 

su quattro imbarcazioni monoxile* 

Introduzione 

Presso il Museo Civico Archeologico di Padova è conservata una colle
zione dì imbarcazioni monoxile di estremo interesse per l'archeologia navale, 
essendo costituita da ben sette scafi, tutti provenienti dal territorio della pro
vincia. Le piroghe sono state raccolte presso i Musei Civici a partire dagli an
ni Cinquanta del secolo scorso. Sei degli scafi sono stati oggetto di un primo 
studio di carattere tecno-tipologico da parte di M. Bonino', che ne ha propo
sto una generica attribuzione "all'inizio del Medioevo", evidenziando come man
chino elementi cronologici precisi per lo studio di questi esemplari. Tale attri
buzione è stata suggerita, tuttavia, da alcuni clementi di somiglianza, nella for
ma e nelle tecniche di esecuzione, con le due lintres rinvenute a Selvazzano 
nel 1972, un tempo facenti parte della medesima collezione, ma attualmente 
conservate presso il Museo del Bacchiglione di Cervarese Santa Croce, per le 
quali si disponeva già di datazioni radiometriche al VII secolo d.C. 

La difficoltà di pervenire a una più precisa attribuzione cronologica dei 
reperti su base tipologica, ha suggerito l'opportunità di progettare e condurre 
una ricerca che prevedesse l'applicazione su alcuni degli scafi sia dell'indagi
ne dendrocronologica, sia dell'analisi radiometrica col '''C. In considerazione 
della possibile destinazione espositiva delle piroghe, nelle ricerche sono state 
impiegate tecniche di campionamento non distruttive, ricorrendo al carotaggio 
per ie indagini dendrocronologiche, mentre la datazione radiometrica è stata con-

(*) Ricerche effettuate dagli autori per la Dendrodata s.a.s. dì Verona con finanziamento dei 
Musei Civici di Padova (Comune di Padova-Settore Cultura) con contributo della Regione Veneto. 

Un vivo ringraziamento al dottor Girolamo Zampicri, Direttore del Museo Civico Ar
cheologico di Padova, per averci supportato e incoraggialo nelle fasi di preparazione del progetto 
di ricerca e per averci affidato l'esecuzione delle indagini. 

' M. BONINO, Le imbarcazioni moiwssili in Italia, "Bollettino del Museo Civico di Pado
va", LXXII (1983), pp. 51-77. 
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ciotta con uso di spettrometri di 
massa ad alta energia (AMS), 
che consentono l'analisi di po
chissimi grammi di sostanza or
ganica. 

Materiali e metodo 

Le indagini sono state pre
cedute da un esame accurato 
dei reperti, attualmente con
servati presso i depositi dei 
Musei Civici, che permettesse 
di evidenziare la disposizione 
del fusto originario in rappor
to alle parti dello scafo e lo svi
luppo e la lunghezza delle se
quenze anulari. 

In seguito al sopralluogo 
sono state selezionate per la ri
cerca le quattro imbarcazioni 
più idonee alle indagini den-
drocronologiche per stato di 
conservazione, lunghezza e ac
cessibilità delle serie anulari, 

su cui si è previsto di eseguire anche la datazione radiocarbonica: si tratta del
le piroghe nn. 1 (D), 4 (D), 6 (F) e 8 (E)^. La scelta è caduta su piroghe otte
nute da fusti di querce di età matura, con poppa massiccia, nelle ultime tre in
tagliata a specchio, ma con un notevole spessore di legno risparmiato tra il ta
glio perpendicolare al fusto - eseguito verso la base del tronco - e il sedile per 
il rematore-^, idonea al prelievo. 

Il campionamento dendrocronologico è stato effettuato tramite prelievo di 

Fig. ! - Localizzazione del prelievo per il '""C (pallino) 
e per le indagini dendrocionologiche (freccia) sulle pi
roghe (da BONINO 1983, riclaborato). 

^ Delle imbarcazioni monoxile viene riportato Ira parentesi il codice identificativo utilizza
to da M. Bonino nel testo già citato. Le ricerche recentemente condotte da A. Asta hanno appu
rato che le due monoxile frammentarie denominate nn, 1 e 4 sono state recuperate nel medesimo 
luogo e nella medesima circostanza; successivamente sono state disegnate come facenti parte dei-
la stessa imbarcazione denominata D da M. Bonino. Gli autori ringraziano A. Asta per le infor
mazioni generosamente fornite. 

•̂  BONINO, Le imbarcazioni nionossili... cìt., p. 70. 
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due carote del diametro di 5 mm con succhiello di Pressler, in due zone diver
se della poppa di ognuna delle quattro piroghe (fig. 1); allo scopo è stato uti
lizzato un succhiello modificato per l'estrazione di cai'ote da legno bagnato, mes
so a punto da W. Schoch del Labor fur Quartòre Hòlzer di Adliswil (Svizzera)"^. 
1 prelievi sono stati eseguiti sulla poppa, corrispondente alla parte basale dei 
fusti impiegati, nelle zone dove il legno ha subito una lavorazione meno inva
siva, dove sembrava conservata la porzione più esterna dei tronchi originari. 

La scelta del punto del prelievo è stata però condizionata anche dallo sta
to di conservazione dei natanti - in alcuni casi interessati da estese fessurazio
ni - e dalla presenza delle strutture di alloggiamento dei reperti, in tubi inno
centi, che in taluni casi impedivano le manovre necessarie al campionamento. 

I campioni per le analisi radiometriche sono costituiti da pìccole schegge 
di legno di peso compreso fra 1 e 3 gr (tab. 1), prelevate con un bisturi lungo 
la superficie esterna degli scafi nella poppa. Anche in tale occasione si è cer
cato di effettuare il prelievo nella parte più esterna, per ottenere l'età radio
metrica degli ultimi anelli presenti nel reperto e, quindi, una datazione il più 
possibile vicina al momento di abbattimento dell'albero e alla successiva pre
parazione del manufatto^ cercando però di operare in zone che presentassero 
già fessurazioni naturali dovute all'essiccamento del legno. 

Le analisi radiometriche sono state affidate ai Geochron Laboratories del
la Krueger Enterprises Inc. in Cambridge (Massachusetts) ed eseguite con 
spettrometro di massa ad alta energia (AMS). 

Tabella 1 - Caratteri dendrocronologici dei campioni sottoposti a datazione radiometrica 

PROVENIENZA NOME ANELLI CARATTERI PESO 
CAMPIONE CAMPIONE PRESENTI DENDROLOGICI 

Piroga 1 (D) Eremitani 1 9 anelli alburno 1,28 gr 
Piroga 4 (D) Eremilanl 2 29 anelli durame 1,76 gr 
Piroga 6 (F) Eremitani 3 21 anelli durame 2,31 gr 
P iroga 8 (E) Eremitani 4 10 anelli alburno 1,43 gr 

^F. BARTHB,C. KiNTZ, R LAUER,T. LESAINTQUINO,RROH[VII:K,E.SCHOEN,W. TBGBL, L . 

THAVOT, R, JUDE, Les chènes sitbfossiles de la gravière d'Heniisheim (Bas-Rhin). Elude den-
drochroìioiogiqiie poitr une contribution ù Vétitde de revolution desforéles riveraines du Rhin^ 
^^NAU'\5{1999),pp. 49-5K 

•'' Ogni anello di accrescimento contiene, infatti, il carbonio radioattivo assorbito attraverso 
il processo di fotosintesi nel periodo di sua formazione, corrispondente alPanno vegetativo. Do
po la formazione la cerchia legnosa viene ad essere rapidamente isolata dalTatmosfcra nell'arco 
di due-tre unni, così che si può considerare che gh anelli nel tronco di un albero conservino trac
cia permanente della concentrazione '^C/'-C del sistema nell'anno in cui ognuno di essi si è for-
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L'età radiometrica è stata successivamente calibrata sulla curva ÌNTCAL98^, 

facendo uso dei programmi CALIB, versione 4.3^ e OxCal versione 3.9*̂ . 
L'esame per l'identificazione della specie legnosa impiegata è stato con

dotto al microscopio ottico. Allo scopo sono state utilizzate sezioni sottili pre
levate secondo le tre principali direzioni anatomiche: trasversale, longitudina
le tangenziale e longitudinale radiale. Per l'identificazione sono state utilizza
te le chiavi di Grosser, di Jacquiot et alii e di Schweingruber^. 

L'indagine dendrocronologica ha seguito le procedure dendrocronologiche 
classiche'". La misurazione dello spessore degli anelli di accrescimento è sta
ta effettuata procedendo dalla zona midollare alla corteccia con strumentazio
ne di precisione al centesimo di millimetro. I dati raccolti sono stati registrati 
ed elaborati con ì programma Catras® (Computer AidedTree Ring Analysis)" 
e TSAP® (Time Serìes Analysis Program) di F. Riiin. Per la datazione assolu
ta delle piroghe sono stati effettuati tentativi di sincronizzazione delle serie con 
la cronologia della quercia elaborata presso i! laboratorio Dendrodata per Ìl pe
riodo altomedievale su campioni provenienti dal Veneto (estesa per il periodo 
447-773 cai AD ± 21 (lo), che si è già rivelata utile per la datazione assoluta 
di elementi provenienti sia dalla laguna che dalla pianura veneta'^. Poiché non 
si dispone ancora di una curva standard della quercia per la regione cisalpina, 
che copra tutto il I e il II millennio d.C, si è ritenuto comunque indispensabi
le procedere al tentativo di teleconnessione (confronto con cronologie di altre 

niato, Risulta evidente che, nel caso di analisi di reperti In legno ottenuti da tronchi di età note
vole, è di fondamentale importanza sapere da quale porzione del tronco proviene il campione sot
toposto a datazione radiometrica, in quanto un anello interno avrà un'età radiometrica maggiore 
di quella di un anello esterno. A riguardo si veda: M. VAN STRYDONCK, D.E. NELSON, P. CROMBÈ, 

C. BRONK RAMS[-Y, E . M . SCOTT, J . VAN DCR PLICHI, R . E . M . HEDGCS, What's in a ''^C date, "Pré-
aetes du 3'̂ ""'" Congrès International ''̂ C et Archeologie", 1998, pp. 12-19. 

^ M. STUIVER, P.J. REIMER, E. BARD., J.W. BECK, G . S . BURR, K . A . HUGHEN, B . KROMER, 

G. MccoRMAC, J. VAN DER PLICHT, M . SPURK, INTCAL radiocarbon age calihration, 24,000-0 cai 
BP, « Radiocarbon », 40 (1998), n. 3. pp. 1041-1063. 

"^ M. STUIVER, P.J. REÌMER, E.\tended '"T data base and revised Ccdib 3.0 '"'C age calibra-
tioiì program, "Radiocarbon", 35 (1993), n. 1, pp. 215-230. 

^ C.B. RAMSEY, Radiocarbon and Analysis of Stratigrapììy: Tlìe O.xCal Program, "Radio
carbon", 37, (1995), n. 2, pp. 425-430. 

'̂  D. GROSSER, Die Hoelzer Miiieleuropas. Ein mikrophotographischer Lehratlas, Berlin 1977; 
C. JACQUIOT, Y.TRENARD, D . DIROL, Attas d'anatomie des bois angiospermes, 1, Paris 1973; F.H. 
ScHVk'niNC.RiiBGR, Anatomie europacischer Hoelzer, Stuttgart 1990. 

'" Descritte in M.G.L BMLLIB.,Tree-ring dating and archaeology, London-Canberra 1982 
e El.C. FRITTS, Dee ring and cliniate, London-New York-San Francisco 1986. 

" R.'W.AwouTree ring analysis using Cc//mi', "Dendrochronologia", 1 (1983), pp. 45-53. 
'̂  N. MARTINELLI, B . KROMER, A new oak chronotogy far eorly medieval times in the Ve

neto region, in Atti del Secondo congresso nazionale di archeometria. Bologna 2002, pp. 293-
304; MARTINELLI, dati inediti. 
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zone geografi e ile) con le cronologie quercine straniere elaborate da E. Holistein 
per la Germania centro occidentale (700 a.C. - 1964 d.C.)'"' e da B. Becker e 
collaboratori per la Germania centromeridionale (7237 a.C. - 1963 d-C.)'"*. 

Risultati 

I caratteri diagnostici rilevati sui campioni in esame hanno permesso di 
attribuire gli scafi a legno di quercia caducifoglia della sezione Robur {Qiier-
cus sp. sezione Robur), avendo evidenziato i seguenti caratteri anatomici'-'': 

- anelli annuali evidenti, vasi primaverili grandi sezione ellittico rotondeg
giante disposti su 1-2 file tangenziali; vasi tardivi con parete sottile disposti in 
file subradiali; 
- parenchima assiale di tipo paratracheale diffuso e a bande; 
- raggi parenchimatici omogenei, monoseriati e pluriseriati; 
- perforazioni dei vasi semplici. 

Al pari di quanto documentato in altre imbarcazioni monoxile dell'Italia 
settentrionale"^, anche le piroghe conservate presso i Musei Civici di Padova 
risultano ciascuna scavata in un unico tronco di quercia. 

I risultati della datazione radiometrica sono illustrati nella tabella 2, in cui è 
riportata Tetà calibrata dei campioni definita tramite la semplice intercettazione 
della curva di calibrazione INTCAL98, mentre la definizione dell'area di distribu
zione delle probabilità, ottenuta col programma OxCal è illustrata nella fig. 2'^. 

'̂  E. HoLLSTEiN, Mitteleuropaeische Eichenchronologie, 'Trier Grabungcn uncl Forschun-
gen",II,Tner 1980. 

''̂  M. SPUKK, M. FRIEDRICH,}. HOFMANN, S. REMMELE, B. FRENZEL,H.H. LEUSCHNER, B . KRO-

MER, Revision and extension ofthe Hohenheìm oak and pine chwnologies: new evidence aboiit the 
timing ofyoimger Diyas/Preboreal transition/'Radìocarhon",40 (1998), n.3, pp. 1107-1116. 

'•̂  A. CAMBINI, Micrografìa comparata dei legni del genere Querciis, "Contributi scientifico-
pratici per una migliore conoscenza ed utilizzazione del legno", CNJi,. X (1967), pp. 7-49; A. CAM

BINI, Riconoscimento microscopico del legno delle querce /toZ/a/ic, "Contribuii sclcntifico-pratici 
per una migliore conoscenza ed utilizzazione del legno", C.N.R, . X (1967). pp. 51-79. 

"" N. MARTINELLI, O. PIGNATELLI, Datazione assoluta della piroga di Lova (Ve/ft^/aJ, "Bol
lettino del Museo Civico di Storia Naturale di Venezia", 49 (1998), pp. 207-212; N. MARTINEL

LI, L'età delle piroghe: dendrocronologia e '"'C, in Le piroghe dell'Oglio. Tecniche di restauro 
dei legni bagnati, catalogo della mostra della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lom
bardia, Milano 2002, p. 7. 

'̂  Mentre il lavoro era in stampa è stata presentata la nuova curva di calibrazione INTCAI.04; 

poiché le differenze nell'elaborazione dei risultali non sono significative gli Autori hanno pre
ferito conservare il testo nella sua forma orginaria. 
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I campioni prelevati dalle piroghe nn. 1 e 8 contengono cerchie di albur
no, a indicare il fatto che nella zona sottoposta a prelievo solo una sottile por
zione esterna de! tronco è stata asportata nella lavorazione, mentre si deve se
gnalare il fatto che i campioni prelevati dalle piroghe nn. 4 e 6 sono costituiti 
da solo durame e non contengono le cerchie più esterne dell'albero originario, 
essendo stata più invasiva la lavorazione del legno. 

Tabella 2 - RisuUuli dciranalìsi radiometrica AMS sui campioni delle piroghe 

NOME 
CAMPIONE 

CODICE 
1-AliOUATORIO 

ETÀ 
RADIOMETRICA 
Iti* 

Ò'^C 
% 0 

DATAZIONE 
CALIBRATA 
AD lo 

DATAZIONE 
CALIBRATA 
AD2a 

Eremiiani 1 
(piroga l) 

GX-31168-AMS 980 * 40 -26,8 1018-1040 
1097-1 116 
1141-1152 

988-1160 

Eremiiani 2 
(piroga D) 

GX-31I69-AMS 1010^40 -26,7 996-1030 978-1044 
1090-1121 
1139-115.S 

Eremitani 3 
(piroga F) 

GX-31I7()-AMS 920 * 40 -25.8 1033-1163 1021-1217 
1172-1184 

Eremiiani 4 
(pirttya E) 

GX-31I71-AMS 950 * 40 -26,3 1023-1071 
1078-1131 
1136-1158 

1002-lOiI 
1016-1190 
1202-1207 

AlMiosplichc data fiom Sluivercl al. (1998); OxCal v3.9 lìronk Ramsey (2003); cub r:4 sci: 12 prob uspLchioii] 

GX-3II70 920±40BP 

GX-3117I 950±40BP 

GX-31168 980±40BP 

GX-3n69 1010±40BP 

600CalAD SOOCaIAD lOOOCalAD l200CalAD HOOCaIAD 

Calibrated date 

Fig. 2 - Distribuzione della probabilità deiretà radiometrica dei quattro campioni calcolata con 
il programma OxCal. 
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Le indagini dendrocronologiche hanno permesso di elaborare una se
quenza definitiva per ogni imbarcazione indagata, ottenuta dalla media delle 
curve delle due carote prelevate; esse sono risultate di lunghezza variabile da 
50 a 236 anni (tab. 3), tra loro non sincronizzate"^. Nonostante le indicazioni 
cronologiche fornite dalle analisi radiometriche, le serie dendrocronologiche 
elaborate rimangono non datate. 

Tabella 3 - Caratteri delie serie dendrocronologiche elaborate 

PIROGA SPKCir: 
LECJNOSA 

LUNCHK/ZA AMPIKZZA DKVIAZIONK AU'IOCORUi:-
SliQUENZA ANUIARE STANDARD LAZlONli 

(10-̂  MM) MEDIA 

SENSITIVITÀ 
MEDIA 

Piroga I 

Piroga 4 (D) 

Piroga 6 (F) 

Piroga t5 (E) 

Qttcìais sp. 
sezione Robur 
Queiriis sp. 
sezione Kubiir 
QiiciTUx sp. 
fieziont.' Robur 
Qiicicus sp. 
sezione Robur 

128 anulli 

89 anelli 

236 anelli 

50 iiiiclli 

106,6 

149.3 

96,2 

381^ 

36,5 

32,8 

34,2 

64,6 

0,780 

0.592 

0,691 

0,578 

0,161 

n.l59 

0,180 

0,126 

Discussione 

Nel corso degli ultimi anni è stata piià volte esplicitata, da parte degli spe
cialisti di archeologia navale, la necessità di un approfondimento degli studi 
tipo-cronologici e delle analisi con metodologie di datazione assoluta sulle im
barcazioni monoxile dell'Italia settentrionale, il cui inquadramento storico è 
solo in pochi casi supportato da dati stratigrafici o cronologici per associazio
ne con materiali datanti'*'. In quest'ottica sono state recentemente sottoposti 
ad analisi alcuni scafi: la piroga di Lova, conservata presso il Museo di Storia 
Naturale di Venezia, due piroghe rinvenute nel fiume Oglio, a Scandolara e a 
Piadena, e una piroga rinvenuta lungo le sponde del Po e conservata presso il 
Museo del Po e della Navigazione Interna di Boretto (RE)^". 

^^ L'assenza di sincronizzazione fra le serie delle piroghe nn. 1 e 4 indica la provenienza da 
due tronchi diversi e pare confermare la pertinenza dei due scafi a due diverse imbarcazioni. 

'̂•̂  S. MEDAS, Le imbarcazioni monossili: letferanira antica e archeologia, in Atti del Con
vegno nazionale di archeologia subacquea^ Anzio 1997, pp. 271-285. 

-" MARTINELLI, ?\QH\JELU. Datazione assoluta... cit.; MARTINELLI, L'e/« delle piroghe... cit.; 
L'anima del Po... cit., Parma 2004. 
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L'intensificarsi delle ricerche nell'ambito specifico di studi è senza dub
bio legato alla disponibilità della metodologia AMS per le datazioni radiocar-
boniche. che consente l'analisi di campioni di piccolissime dimensioni, e allo 
sviluppo di tecniche di campionamento non distruttivo per la dendrocronolo
gia, anche su reperti di provenienza archeologica. 

I risultati delle analisi radiometriche condotte sulle piroghe di Padova 
confermano le notevoli potenzialità delle datazioni radiometriche AMS, anche 
per tempi a noi relativamente vicini, consentendo di collocare i natanti nei pri
mi secoli del II millennio d.C. Le tre imbarcazioni 4 (D), 6 (F) e 8 (E) rien
trano nella categoria, definita da Bonino^', delle ììntres di medie dimensioni 
con poppa tagliata a specchio, mentre la n. 1 non è stata oggetto di uno studio 
specifico. 

Le cause per cui le indagini dendrocronologiche non hanno consentito di 
giungere ad una datazione di precisione sono da ricercare innanzitutto nella man
canza di una curva standard elaborata appositamente per la quercia dell'Italia 
settentrionale per il periodo in esame. La già citata cronologia di riferimento 
disponibile per il Veneto orientale allo stato attuale della ricerca non copre l'ar
co cronologico di attribuzione delle piroghe, terminando nel 773 cai AD. La 
validità della cronologia allo scopo è comunque attestata, fra l'altro, dalla da
tazione ottenuta per la sequenza relativa ad una delle piroghe conservate al Mu
seo del Bacchiglione, il cui ultimo anello si è datato al 727 cai AD ± 2P^. 

Limitazioni alla fattibilità della datazione sono dovute, nel nostro caso, 
anche al fatto che le serie da datare sono state ottenute da campioni isolati e 
pertanto suscettibili di un comportamento dendrocronologico marcatamente in
dividuale e poco rappresentativo della specie in esame, come sembrerebbe 
evincersi anche dalla mancanza di sincronizzazione fra le serie delle piroghe 
nn. 1 e 4, che - sulla base delle indicazioni ottenute dalla datazione radiome
trica - dovrebbero risultare almeno parzialmente contemporanee. 

Conclusioni 

Quattro delle imbarcazioni monoxile conservate presso il Museo Civico 
Archeologico di Padova sono state datate in modo assoluto tramite analisi ra
diometrica col ''̂ C, con spettrometro di massa ad alta energia (AMS), attraverso 
il prelievo di piccolissimi frammenti (massimo peso gr 2,31). Tutte le piroghe 

'̂ BONINO, Le imbarcazioni moiwssììi... cit., p.70. 
" MARTINELLI, KKOMER, A new oak clironolof-y...cil.,p. 301. 
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indagate sono risultate ottenute scavando un unico grande fusto di quercia ca
ducifoglia (Qiierciis sp. sez. Robur). 

1 campioni lianno fornito un'età radiometrica compresa fra 1010 e 920 ± 
40 anni bp, corrispondente all'ambito cronologico compreso fra gli anni 996 
e 1184 cai AD ( lo x. n. 8),in cronologia calibrata. Nel caso delle piroghe n. 1 
e poiché i campioni conservano le cerchie più esterne dell'albero originario, 
la datazione si riferisce a un momento prossimo all'abbattimento dei tronchi 
di quercia e alla successiva preparazione delle imbarcazioni. 

I quattro scafi indagati fanno parte, quindi, di un nutrito gruppo di natan
ti monoxili, rinvenuti lungo i corsi dei fiumi dell'Italia settentrionale (Adda, 
Po, Oglio e Bacchiglione) e nelle aree lagunari, che nonostante alcuni carat
teri primitivi si caratterizzano per le medie o grandi dimensioni e, talvolta, per 
la poppa tagliata a specchio che offre un sedile al rematore, e risultano fab
bricati in età medievale. Le piroghe di Padova, in particolare, unitamente a quel
la di Lova, attestano il perdurare dell'impiego di monoxile fino ai primi seco
li del II millennio d.C. nel Veneto orientale. 
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L'ispirazione filosofico-teologica 
della sequenza ''Vizi-Virtù" 

nella Cappella degli Scrovegni di Giotto 

La Cappella degli Scrovegni è la Divina Coniinedia della pittura. Giotto 
vi realizzò il suo capolavoro in poco meno di due anni, nell'arco di tempo com
preso tra due feste dell'Annunciazione, il 25 marzo 1303, quando la cappella 
fu consacrata a Maria, e il 25 marzo 1305, quando si celebrò solennemente la 
seconda dedicazione alla Madonna. 

Lungo le pareti, in tre registri sovrapposti, vengono narrate la storia di 
Gioacchino e Anna, le vicende della loro figlia. Maria, dalla nascita alle noz
ze con Giuseppe, la venuta di Gesù nella notte di Betlemme e la sua missione 
di redenzione del mondo. II disegno provvidenziale si dipana davanti ai nostri 
occhi in un mirabile percorso a spirale, che principia da La cacciata di Gioac
chino dal Tempio, e giunge air ultimo straordinario momento. La discesa del
lo Spinto Santo. Tutto ormai è compiuto: Cristo ha operato il riscatto dell'u
manità intera, che è ora posta, individualmente, di fronte alla scelta del pro
prio destino terreno e ultraterreno. 

/ / lìbero arbitrio 

E il tema centrale del libero arbitrio, che Dante colloca al centro esatto 
della sua opera, nel canto XVI del Purgatorio, il canto di Marco Lombardo, il 
cinquantesimo sui cento canti complessivi del poema, dove la libertà dell'uo
mo e la volontà di Dio sono sintetizzate dal celebre ossimoro del verso 80, 'Hi-
beri soggiacete''. 

Voi che vivete ogne cagion recate 67 
pur suso al cielo, pur come se tutto 
movesse seco di necessitate. 
Se così fosse, in voi fora distrutto 70 
libero arbitrio, e non fora giustizia 
per ben letizia, e per male aver lutto. 
Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
non dico tutti, ma posto ch'i' 7 dica, 
lume v'è dato a bene e a malizia, 75 
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e libero voler; che, se fatica 
nelle prime hattaglie col del dura, 
poi vince tutto, se ben si notrica. 
A ma^ìgior forzxi ed a miglior natura 
liberi soggiacete, 80 

L'uomo, cui tutto è stato rivelato, ha ricevuto la possibilità di discernere 
il bene dal male {''lume v'è dato a bene e a rnalizicr) e di conformare il suo 
agire terreno alla libera scelta ("e libero voler'') di seguire la volontà di Dio, 
meritando così, secondo giustìzia, la gioia del Paradiso nella vita che lo attende 
dopo la morte, oppure di fare la scelta opposta ed essere punito, secondo giu
stizia, con la dannazione eterna delTInferno ("e non fora giustizia /per ben 
letizia, e per male aver lutto''). 

Nell'ultimo capitolo del trattato Monarchia (III, 15), Dante, riprendendo 
puntualmente san Tommaso, analizza più diffusamente questi temi: dato che 
Tuomo è partecipe di due nature, una corruttibile in quanto corpo, e Valtra in
corruttibile in quanto anima, la Provvidenza ha stabilito per lui due fini da per
seguire, e cioè la felicità in terra, che consiste neirattuazione della propria virtù 
ed è simboleggiata dal Paradiso terrestre, e la felicità in cielo, che consiste nel 
godimento della visione di Dio e a cui la propria virtù non può ascendere se 
non con l'aiuto della luce divina. 

A queste due felicità, come a diverse conclusioni, occorre arrivare con diversi mezzi. Arri
viamo alla prima attraverso gii insegnamenti filosofici, purché li seguiamo operando secon
do le virtù morali e intellettuali; alla seconda, invece, attraverso gli insegnamenti spirituali che 
trascendono Tumana ragione, purché li seguiamo operando secondo le virtî i teologali, e cioè 
la fede, la speranza e la carità. A queste conclusioni e a questi mezzi, sebbene ci siano stati 
mostrati dalla ragione umana, che ci fu tutta dispiegata dai filosofi, e dallo Spirito Santo, che 
per mezzo dei profeti e degli agiografi, e per mezzo di Cristo Gesti figlio di Dio, a lui coe
terno, e dei suoi discepoli, ci rivelò la verità soprannaturale e a noi necessaria, l'umana cupi
digia volterebbe le spalle se gli uomini, come cavalli errabondi nella loro bestialità, non fos
sero per via tenuti ''col morso e col freno". Per questo si rese necessaria per Tuomo una du
plice guida, secondo il suo duplice fine: e cioè il sommo Pontefice, che, secondo la rivela
zione, conducesse il genere umano alla vita eterna; e f hiiperatore che, secondo gli insegna
menti (ìlosofici, guidasse il genere umano alla felicità terrena. E poiché possono arrivare a 
questo porto o nessuno o pochi - e questi con enorme difficoltà - se il genere umano, placa
li i nulli della lusinghevole cupidigia, non riposa nella serenità della pace, questo è il fine a 
cui deve sopralluUo tendere il curatore del mondo, che è detto Principe Romano, e cioè che 
si viva in libertà e pace in questa aiuola dei mortali^ 

^ Monarcììia T!T, 13: *'Duns igiturfìues providentia ilio inenarrabilis Iwnìini proposnit ìufen-
dendos: beatitudineni scilicet huius vite, que in operatione proprie virtiais consistit el per ferrestrem 
paradisum figuraiur: et beatitndinem vite ectenie, que consistit infruitione divini aspectits ad quam 
propria virttts ascendere non potest. nisi htmine divino adiutiu que per paradisum celestcni intelli-
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Per giungere alla felicità terrena sono dunque necessari gli insegnamenti 
filosofici {jjhylosophica documenta), purché vengano seguili praticando le virtù 
morali e intellettuali {vitiutes morales et ìntellectiiaìcs, cioè le virtii cardina
li), mentre alla felicità celeste si giunge attraverso gli insegnamenti divini {do
cumenta spiritualia), la verità rivelata, che trascende la ragione umana, pur
ché li si segua praticando le virtù teologali {virtutes theologìcas), cioè la fede, 
la speranza e la carità (fìdeni speni scilicet et karitateni). 

Così Virgilio, che nella Divina Commedia guida Dante fino alla soglia del 
Paradiso terrestre, simbolo della felicità terrena, rappresenta la ragione uma
na e le virtù cardinali, e insieme anche Timperatore, colui che ''tutto posse
dendo e più desiderare non possendo''^, ha spento in sé la cupidigia, la mala 
bestia, la lupa ^'che di fatte brame /sembiava carca nella sua magrezza'\ che 
fa perdere al poeta ''la speranza delValtezza'' e lo ricaccia indietro nella selva 
oscura, 'Ve/ dove 7 sol tace'' {inferno I, 51 sg.). 

gì datitn Ad has qiddem t^eatititdìnes, velnt ad diversas conclusiones\ per diversa media venire opor-
tei. Nam ad primam per phylosophica dociuiienta veninnis, diunmodo iila secjuamur secunditm vir
tutes morales et intellectitales operando; ad secundam vero per documenta spirilualia qne Imma-
naìH ralìonem irattscendunt, dummodo il!a seqiiamur secundam virtutes theologicas operando, Jl-
dem spem scilicet et l<antatetn. Has igitur conclusiones et media, ìicet ostensa sint nobis hec ab hu-
mana ratione que per phylosophos tota iwlns infiotuit, lìec a Si?irilu Sanato qui per prophetas et agio-
graplios, qui per coectenuun sibi Deifilium lesutn Cnslum et per eius discipidos supernaturalein 
veritatein ac nobis nccessariam reveìavit, ìutmana cupiditas postergaret nisi Iwinines. tanqnam equi, 
sua bestìaiìtate vagantes ''in camo et freno'' compescereutur in via. Propler qitod opusjuit liomìni 
duplici directìvo secundum dupìicem fìnem: scilicet swnmo Pontiflce, qui secumhun revelata huma-
num geniis perduceret ad vitam eclernam, et Imperatore, qui secundum phylosophica documenta gè-
nus lìumainun ad temporalem felicitatetu dirigerei Et cum ad hunc porlum vel mdli vel pauci, el lui 
cum difficuitate nitììia, pe/yenire possint, nisi sedatis fluctihus blande cupiditatis gemts Imtnaniuu li-
berum in pacis tranquilUtate quiescat, hoc est dlud sigmmi ad quod maxime debet intendere cnrator 
orbis, qui dicitur nmiamts Princeps, ut scilicet in areola ista motialiunì libere cum pace vivatnr'\ 

- Convivio IV, 4, 1-4; ''Lo fondamento radicale della imperiale maieslade, secondo Io vero, è la 
necessità de la umana civilitade, che a uno fine è ordinata, cioè a vita felice; a la quale nullo per sé è 
sufficiente a venire sanza l'aiutorio d^alcuno, con ciò sia cosa che l'nomo abbisogna di molle cose, a 
le quali uno solo satisfare non può, E però dice lo Filosofo che l'uomo naturalmente è compagnevo
le animale. 2, E sì come un uomo a sua sufficienza richiede compagnia dimestica di famiglia, così 
una casa a sua sufficienza richiede una vicinanza; altrimenti molti ditetti sosterrebbe che sarebbero 
impedimento di felìcilade. E però che una vicinan/.a a sé non può in tutto safisfare, conviene a sati-
sfacimento di quella essere la cittade. Ancora la cittade richiede alle sue arti e alle sue difensioni vi
cenda avere e fratellanza con le circavicine cittadi; e però fu fatto lo regno. 3. Onde, con ciò sia cosa 
che Tanimo umano in terminata possessione di terra non si queti, ma sempre desideri gloria d'acqui-
stai'e, sì come per esperienza vedemo, discordie e gueire conviene surgere intra regno e regno, le qua
li sono tribulazionì de le cittadi, e per le cittadi de le vicinanze, e per le vicinanze de le case, e per le 
case de l'uomo; e così s'impedisce la felicitade. 4. TI perché, a queste guene e a le loro cagioni tórre 
via, conviene di necessiiade tutta la teira, e quanto all'umana generazione a possedere è dato, essere 
Monarchia, cioè uno solo principato, e uno prencipe avere; lo quale, tutto possedendo e più deside
rare non possendo, li regi tegna conlenti ne lì termini de li regni, sì che pace intra loro sia, nella qua
le si posino le cittadi, e in questa posa le vicinanze s'amino, in questo amore le case prendano ogni 
loro bisogno, lo qual preso, Tuomo viva felicemente; che è quello per che esso è nato". 
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Nel Paradiso terrestre Dante è accolto da Beatrice, simbolo della verità ri
velata, delle virtù teologali e del pontefice: a lei spetta il compito di condurre 
il poeta nel Paradiso celeste e alla visione della felicità eterna. 

Nella sequenza delle quattro virtij cardinali CU raggi delle quattro luci 
sante'' di Purgatorio, I, 37-39), Prudenza, Giustizia, Temperanza, Fortezza, co
sì come in quella delle tre virtià teologali, Fede, Speranza, Carità, Dante segue 
l'ordine tomistico, quello stabilito dal suo maestro, san Tommaso-

Di contro alle sette virtù Dante pone, vSempre seguendo san Tommaso, i 
sette vizi capitali^; Superbia, Invidia, Ira, Accìdia, Avarizia, Gola, Lussuria. 

Tutta la struttura, intellettuale e fisica, della Divina Commedia risponde 
a questo rapporto tra le virtù cardinali e teologali, che rappresentano la via del
la salvezza terrena e ultraterrena dell'uomo, la terapia delTuomo e la terapia 
di Dio, e i vizi capitali, che conducono l'uomo alla dannazione eterna. 

•^ La codificii/ionc dei vizi capitali comincia alla fine del iV secolo d.C. con Evagrio Poli
tico, monaco ed eremita nel deserto egiziano, morto nel 399, che per primo scrisse un'opera trat
tando degli otto spinti malvagi che più pericolosamente inclinano al male: 1. gola, 2. lussuria, 3. 
avarizia, 4. ira, 5. tristezza, 6. accidia, 1. vanagloria, 8, superbia. Questi otto vizi sono ripresi an
che dal monaco tebaitico Giovanni Cassiano, che fondò a Marsiglia tre monasteri fra il 410 e il 
420: Cassiano vi introdusse però il concetto di doppia sequenza, una prima costituita da gola, 
lussuria, avarizia, ira, tristezza e accidia, da cui si può originare una seconda sequenza, costitui
ta da vanagloria e superbia. All'inizio del VII secolo, papa Gregorio Magno, morto a Roma ne! 
604, mise a punto il sistema dei sette vizi (o peccati) capitali, secondo il principio che 'Tuni-
verso della colpa è un universo ordinato'' (di qui appunto la riduzione dei vizi a sette, il numero 
simbolico della creazione, utilizzato dalle Sacre Scritture per designare sia la perfezione dell'e
ternità, sia lo svolgimento del tempo scandito dai sette giorni della settimana). Gli interventi di 
papa Gregorio sono profondi e strutturali: al posto dell'accidia viene introdotta l'invidia, e so
prattutto si dà vita a un'unica catena viziosa dominata dalla superbia, il protopeccato, quello di 
Lucifero, da cui si originano, in un preciso ordine, i sette vizi capitali: L vanagloria, 2, invidia, 
3. ira, 4. tristezza, 5. avarizia, 6. gola, 7. lussuria. 

Questi vizi si originano uno dall'altro. Così '1a vanagloria genera l'invidia, perché chi aspi
ra a un potere vano soffre se un altro riesce a raggiungerlo; l'invidia genera l'ira, perché quanto 
più l'animo è esacerbato dal livore interiore, tanto piî i perde la mansuetudine della tranquillità...; 
dall'ira nasce la tristezza, perché la mente turbata, quanto più è squassata da moti scomposti, tan
to più si condanna alla confusione e, una volta persa la dolcezza della tranquillità, si pasce esclu
sivamente della tristezza; dalla tristezza si airiva all'avarizia, poiché, quando il cuore, confuso, ha 
perso il bene della letizia interiore, cerca all'esterno motivi di consolazione e non potendo ricor
rere alla gioia interiore, desidera tanto più ardentemente possedere i beni esteriori" (Gregorio Ma
gno, Moralia in lob^ XXXI, XLV, p, 1611: ''Prima namque superliiae soboles inanis est gloria, 
quae dum oppressemi menlcm corruperit, mox iuvidianì gignil: quia nimirunt dum vani notninis 
potetttiatn appetii, ne quis lume alias adipisci valeat tabescit. Invidia quoque iram generai, quia 
quanto interno livoris vulnere anintus saueiatut; tanto etiam mansuetudo tranquiUitatis amittitnr,,, 
Ex ira quoque tristitia oritiu\ quia iiiri?aia mens quo se inordinate concutit, eo addicendo con-
fundit; et twn dulvediìietn traìuiuillitatis a/niserit, ttiliil liane itisi experturbatione subsequens mae-
ror pascti. Tristitia quoque ad avaritiam derivatun quia dunt confusum cor bonnni laetiiiae in se-
mei ipso intns amiserit, nnde consolari debeat, foras quaerit; et tanto niagis exteriora bona adi-
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Vizi e virtù 

Torniamo alla Cappella degli Scrovegni, e immaginiamo di essere davan
ti alrultimo riquadro, La discesa dello Spirito Santo: volgendo lo sguardo a 
sinistra i nostri occhi si posano sul grande affresco della controfacciata, do
minato al centro dalla figura del Cristo giudicante in trono. Lungo le pareti dì 
destra e sinistra, nel quarto registro, appaiono in sequenza sette raffigurazioni 
a monocromo, che tracciano due vie in direzione della controfacciata: quella 
di destra rappresenta sette vizi e porta direttamente all'Inferno, quella di sini
stra presenta le sette virtù, le quattro cardinali e le tre teologali, e conduce in 
Paradiso. 

Alla destra di Cristo (la nostra sinistra) appaiono i giusti accolti in Para
diso, mentre alla sua sinistra (la nostra destra) divampa sinistro l'orrore delle 
fiamme e degli eterni tormenfi che attendono all'Inferno i malvagi. Chi segue 
il percorso delle virtù meriterà di essere accolto in Paradiso, alla destra del Cri
sto giudicante, mentre chi s'inoltra lungo la via dei vizi sarà dannato all'In
ferno, posto a sinistra del Cristo giudicante. Vengono alla mente i versi di Tom
maso da Celano nel Requiem: inter oves locurn praesta I et ab haedis me se-
qitestra / statiiens in parte dextra ("trovami un posto tra le pecore e tienimi 
lontano dai caproni, collocandomi nella parte destra"). 

Alcune osservazioni preliminari. 
La sequenza delle virtù cardinali appare subito diversa da quella stabilita 

da san Tommaso (e ripresa da Dante), perché dopo la Pnidentia si trovano la 
Fortitudo, la Temperantia e, ultima, la ìustitia. Lo stesso si può constatare an
che per le virtù teologali: non Fides, Spes, Caritas (come in san Tommaso e Dan
te), ma Fides, Caritas, Spes. 

Quanto alla sequenza dei vizi, appare subito evidente che Giotto non di
pinge le personificazioni dei sette vizi capitali: nell'ordine appaiono infatfi 
Stultitia, Incostantia, ira, Iniustitia, Infidelifas, Invidia e Desperatio, due soli 
dei quali. Ira e Invidia, coincidono con due dei sette vizi capitaU. 

Ecco dunque lo schema di Giotto (immaginiamo di vedere questo sche
ma dall'alto, partendo dalla coppia in basso, Stiiltitia-Prudentia, e salendo in 
direzione della controfacciata fino all'ultima coppia, Spes-Desperatio): 

pisci desiderai, quanto gaitdiiiiii non habet ad quod inlrinsecits recurrar). Gola e lussuria si giu-
stincano in questa successione come appetito disordinalo di mangiare e bere oltre il conveniente 
e come attaccamento disordinato ai piaceri e ai diletti della carne. San Tommaso ripristinerà tra i 
vizi capitali l'accidia, eliminando la tristezza e considerando la superbia come vizio capitale che 
comprende anche la vanagloria. Da lui deriva fimpostazione dantesca. 
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SPES DESPERATIO 
KARiTAS INVIDIA 
FIDES INFIDELHAS 
lUSTITiA INIUSTITIA 
TEMPERANTIA ÌRA 
FORTITUDO INCOSTANTIA 
PRUDENTIA STULTITIA 

Che i vizi rappresentino l'esatto contrario della virtìi corrispondente, ap
pare immediatamente chiaro nelle coppie aistitia-miustitia.fldes-inficlelitas, spes-
desperatio, ma il principio vale in realtà, come vedremo, per tutte le coppie. 

C'è sotto un coerente pensiero filosofico-teologico, che cercheremo di 
mettere in luce. 

Stultitia-Pmdentici (fìgg. 1-2) 

Partiamo dalla parete di destra, dove sono rappresentati i vizi, primo dei 
quali la Stultitia. Giotto la presenta come una figura maschile, con una strana 
corona di penne sul capo e un'altrettanto strana coda, che ricorda quella di un 
pavone; il ventre prominente (simbolo di voracità e materialità) è serrato da 
una cintura intrecciata, da cui pendono dei sonagli; la bocca è chiusa da una 
serratura e la destra stringe un nodoso bastone (simbolo di forza bruta e bru
tale). È il ritratto dì un uomo fatuo e vanesio (fatiius è appunto una delle po
che parole che si possono ancora leggere nello zoccolo), che ha rinnegato ia 
propria identità razionale e volutamente rinuncia all'uso della parola, dono di
vino e caratteristica peculiare dell'umanità, abbassandosi a un livello anima
lesco, nemico dell'intelligenza. 

Attenzione, però: la stultitia non è una condizione naturale, ma una scel
ta, e dunque non va mìnimamente confusa con la stupidità o la follia: in cam
po etico essa indica rincapacità di distinguere il bene dal male, e quindi l'im
possibilità di muovere nella direzione del bene. In tal senso, già negli antichi 
filosofi latini, è ia traduzione del greco aniathia, l'ignoranza etica. 

Sulla parete opposta è dipinta la Pmdentia, che è l'esatto contrario della 
stultitia, e cioè la capacità di distinguere il bene dal male, il greco phronesis, 
l'intelligenza etica o la ragion pratica, la saggezza. La saggezza consente dì 
discernere le cose da desiderare e quelle da evitare, dì identificare il bene in 
ogni circostanza e di scegliere i mezzi adeguati per compierlo. Auriga virtu-
tum, essa dirige le altre virtù dando loro regola e misura e formando il giudi
zio di coscienza, cui l'uomo saggio conformerà la propria condotta, applican
do i principi morali ai casi particolari senza sbagliare e superando i dubbi sul 
bene da compiere e sul male da evitare. 
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Fig. 1 - /.tì Stoltezza Fig. 2 - /.fl Prudenza 

La saggezza è dunque la cura per guarire dalla stoltezza e avviarsi sulla 
strada del bene. Giotto la ritrae come una donna seduta in un raffmato ed ele
gante studiolo, elle nella destra tiene un compasso, simbolo della scienza, e nel
la sinistra uno specchio, in cui si contempla (guardando se stessa guarda nel 
modo migliore al futuro); sulla nuca c'è un altro volto, forse di un filosofo, 
che rappresenta l'utilità etica della memoria del passato (è il terzo volto, do
po quello del presente - la donna - e quello del futuro - il ritratto nello spec
chio); sulla cattedra davanti a lei c'è un leggìo, con sopra un libro aperto. 
Abbiamo evidenziato uno dei principi ispiratori delia sequenza: la cura, la te-
rapia dei vizi mediante le virtij contrarie (ma su questo avremo modo di tor
nare più avanti). 
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Incostantia-Fortitudo (figg. 3-4) 

Proseguiamo il cammino. Non basta conoscere il bene per seguirlo: la no
stra scelta, la nostra consapevolezza razionale possono essere minate dall'm-
coskintia, che è, etimologicamente, la "mancanza di una sede stabile", e con
cettualmente è un insieme di leggerezza, volubilità e incoerenza. Sapere che 
un dato modo d'agire è sbagliato non è condizione sufficiente per evitarlo: se 
la consapevolezza è il primo indispensabile passo, Tuomo ha bisogno anche 
di una volontà coerente, costante, salda, in assenza della quale il progresso lun
go la via del bene si arresta. 

Vlncostantìa è magistralmente dipinta come una fanciulla che sta scivo
lando sul piano inclinato di una levigata lastra marmorea, con i piedi poggia
ti su una ruota in movimento. La veste dietro si solleva, dando visivamente l'ef
fetto vorticoso e lubrico della velocità, mentre le braccia aperte in diagonale 
tentano invano di trovare un equilibrio impossibile. E il contrario della con
stantia, óeUafirmitas, della solidità, de! concetto greco di eustatheia. 

La terapia è data, sulla parete opposta, dalla virtù contraria della/or/Zm-
do, la fortezza d'animo, che garantisce all'uomo di mantenersi saldo, fermo 
e coerente nella scelta del bene di ordine razionale e di non desistere e rece
dere dai suoi intenti (come dice san Tommaso, Summa Theohgiae, II, Que-
stio 61 - Artlciilus 2, necesse est quod homo finnetur in eo quod est rationis, 
ne recedat; et ab hoc denominatitr fortitiido). La fortezza consente di supe
rare gli ostacoli nella vita morale, di liberarsi del vincolo del corpo e di trion-
ftire sulle diverse paure che afHiggono l'uomo, compresa quella del dolore e 
della morte. Come scrive Bono Giamboni nella seconda metà del Duecento 
(// libro de'Vizi e delle Virtudi, cap. XXXIV): "Fortezza è una virtù d'animo 
per la quale l'uomo né per tribulazioni del mondo si fiacca, né per lusinghe 
de la Ventura monta in altura. E cosi'vedi che Fortezza è virtù perlaquale l'a
nimo dell'uomo stae fermo contra l'aversità a sostenere i pericoli e le fatiche 
de le tribulazioni del mondo". 

L'iconografìa della Fortezza trasmette quest'idea di solidità, di stabilità, 
di forza, dì impavida resistenza al male: Giotto la rappresenta come una gio
vane donna robusta, che sul capo e sulle spalle indossa la leonté, la pelle di 
leone che in antico simboleggiava l'eroe della forza. Eracle; la parte superio
re del corpo è protetta da una corazza; nella destra stringe una mazza, mentre 
con la sinistra imbraccia un enorme scudo, che poggia a terra e arriva a co
prire la lìgura fìno a mezzo volto, sul quale campeggiano la croce di Cristo e 
un leone rampante" .̂ 
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ha-Temp e ranfia (figg- 5-6) 

A minacciare e insidiare la nostra determinazione al bene ecco il potere se-
duttivo e deviante delle passioni, quel complicato intreccio dì occasioni e dì ten
tazioni, che mettono continuamente alla prova la nostra ragion pratica, e di con
seguenza le nostre scelte. Nel campo delle passioni gli antichi consideravano mas
simamente pericolosa Tira, perché essa oscura completamente, e improvvisamente, 
la luce della ragione e con ciò elimina neiruomo la possibilità stessa di capire 
chi o che cosa possa aiutarlo. L'unico rimedio all'arroganza e alla prepotenza 
dell'ira è cercare di tenerla sotto controllo prima che si manifesti, con un'assi
dua opera di prevenzione, che, attraverso un esercizio costante, faccia progres
sivamente insorgere un'abitudine mentale, che dia vita, inizialmente, a una di
sposizione transeunte dell'anima (greco diathesìs, latino dìspositió) e che approdi 
infine a un modo di essere permanente (greco exis, latino habitus^. 

Proprio l'ira, simbolo delle passioni, costituisce il terzo vizio: chi riesce 
a vincere il suo ostacolo, l'ostacolo della più tremenda delle passioni, è come 
se avesse trionfato sulle passioni, LMra deforma i tratti del viso, fa perdere to
talmente l'equilibrio interiore, induce a una (bilia momentanea, che porta a ge
sti inconsulti, sconsiderati, talora perfino autolesionistici (così la fanciulla di
pinta da Gioito si lacera la veste sul petto, come Caifa, furioso, di fronte alla 

•̂  Prendiamo a prestito una pagina di Plutarco, tratta da un opuscolo, il De cobibeuda ira 
(453 e - 454 b), della cui esistenza il medioevo occidentale sapeva attraverso Gellio (I, 26) e il 
Polycraticus di John of Salisbury (IV, 8), ma che l"u effettivamente noto solo dopo il 1373, quan
do, auspice Petrarca, ne fu pubblicata ad Avignone una traduzione latina. Questo luogo rappre
senta in modo efficace Tidea che gli antichi avevano delTira: ''Mentre te altre passioni, anche 
quando sono nel pieno, in un modo o nell'altro cedono e lasciano entrare nell'anima dall'ester
no il soccorso della ragione, Tira ... rende I interno delTuomo tutto pieno di turbamento, di fu
mo e di strepito, sicché egli non vede e non sente chi possa essergli d'aiuto. Perciò sarà più fa
cile che in alto mare o nel pieno di una tempesta una nave abbandonata accolga da fuori un pi
lota, di quanto un uomo in balia della collera e deirira accetti il ragionamento di un altro, a me
no che non vi abbia predisposta da tempo la propria ragione. Chi si aspetta un assedio raduna e 
fa provvista di tutte le cose necessarie, una volta perdute le speranze in un soccorso esterno: co
sì è soprallullo dalla filosofia che bisogna prendere per tempo ì rimedi opportuni contro Tira e 
depositarli neiranima, pensando che, quando verrà il momento del bisogno, non sarà facile per 
noi introdurveli. Per il suo tumulto interno, l'anima in quei momenti non ode neppure le voci 
provenienti dalPesterno, se dentro non ha a far da còmito la propria ragione, che percepisca di-
slintamenle e comprenda ogni ordine impartito: così se ode parole dolci e miti, le disprezza, men
tre si esaspera contro chi la fronteggia troppo duramente. L'ira è superba, prepotente, restia in
somma a lasciarsi smuovere da un altro, e come una salda tirannide, ha bisogno di trovare in se 
stessa, sotto il proprio tetto e nella propria famiglia, ciò che la possa abbattere", 

E poco piti uvanlì (6, 456 e), parlando dei riflessi delPira sulla fisionomia delle persone, 
Plutarco .scrive: ^'L'ira, gonfiando e storcendo il viso in modo indecoroso.. ", riprendendo evi
dentemente un motivo tradizionale, che ritorna anche nel viso dipinto da Giotto. 
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Fig. 5 - L'Ira Fig. 6 - La Temperanza 

"bestemmia" di Cristo, mentre il suo volto è colto in una smorfia orrenda, che 
ne altera completamente i lineamenti). 

La terapia, la sola terapia possibile, è acquisire Vhabitiis della temperan-
tia (come dice san Tommaso: necesse est quod passio reprunatur, et ab hoc 
denominatiir temperantia^)^ Tequiiibrio interiore, la moderazione dei desideri 
e la misura e l'opportunità nel campo dei piaceri, quando cioè il ragionamen
to imbriglia e maneggia l'elemento passionale come se fosse un animale do-

^ Stimma Theoìoiiìae, TI, Questio 61, Artictihis 2: "è necessario reprimere la passione e per 
questo si chiama temperanza". 
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cile e mansueto, sottomettendolo e obbligandolo ad accettare di buon grado nel 
campo dei desideri la giusta misura e la convenienza. La temperanza assicura 
il dominio stabile della volontà sugli istinti e mantiene i desideri entro i limi
ti dell'onestà, vincendo l'insìdia mortale delle passioni simboleggiata dall'ira 
(come scrive sant'Agostino, "compito della temperanza è reprimere e placare 
le passioni che ci fanno bramare tutto ciò che ci distoglie dalle leggi di Dio e 
dai frutti della sua bontà, cioè, per spiegarmi in breve, dalla vita beata"^). 

Ecco perché, a fronte dell'ira, e come sua terapia, non c'è la virtù con
traria della pazienza (come in Giovanni Cassiano^) o della mansuetudine (san 
Tommaso). La temperanza consolida definitivamente ciò che la prudenza in
dividua come bene e che la fortezza è pronta a difendere. 

Giotto ritrae la temperanza come una nobile figura femminile, dall'e
spressione assorta; una briglia le serra la bocca (a significare la necessità di "te
nere a freno" anzitutto la lingua); la sinistra impugna una spada in posizione 
verticale, poco sotto l'elsa (sì da farle assumere il simbolo della croce), mentre 
la mano destra sta finendo dì avvolgerla con una lunga benda, che la rende dun
que inoffensiva (a simboleggiare la mansuetudine o la clemenza, manifestazio
ni della temperanza). Tutto lascia trasparire un senso di calma e di ieratica com
postezza, di autocontrollo delle emozioni, dì assoluto dominio interiore: non a 
caso Giotto innova radicalmente l'iconografia tradizionale della temperanza, che 
la ritrae con due brocche mentre "tempera" il vino con l'acqua (come, per esem
pio, nel mosaico della basilica di San Marco a Venezia). 

^ De morilms Ecdesiae ccilhoHcae I, 19, 35: "Muiitts eiiis [teiiiperantiae] est in coerccndis 
seclandisqui' cupiditatibus, quìhus iiihiaimis in eu qiiac nos avertunt a (egibus Dei et afnictu bo-
liitatis eius. qtiod est. ut brevi explicem, beata vita". 

" C. CASAGRANDE, / selle vizi capitali: introspezione psicologica e analisi sociale. Elica & 
Politica, Trieste 2002, p. 2; "Per il monaco che vuole sconfiggere rirucont]Liistando così la con
trapposta virtù della pazienza la vita in comunità non solo è utile ma necessaria: solo un rapporto 
stretto e quotidiano con i confratelli assicura infatti una reale repressione dell'ira e una sicura ac
quisizione della pazienza là dove una pazienza acquisita in solitudine è invece illusoria e preca
ria perché nel momento in cui la solitudine viene meno a quella 'facile' pazienza può subentra
re una collera selvaggia che, come un cavallo a lungo rinchiuso, è poi difficilmente conlrollubi-
le. Tuttavia la vittoria sull'ira conquistata in comunità non costituisce ancora la perfezione, ma 
solo un passaggio necessario, grazie al quale il monaco, divenuto ormai padrone delle sue pas
sioni, può ritirarsi nella solitudine del deserto e dedicarsi alla contempla/ione di Dio. Non si trat
ta insomma di evitare Tira e praticare la pazienza per vivere in pace con il prossimo, ma di im
parare attraverso il rapporto con il prossimo a evitare l'ira e praticare la pazienza per raggiun
gere quel totale controllo di sé che consente poi di avvicinarsi a Dio nella solitudine. Insomma, 
la lotta contro l'ira insegna certamente a stare insieme agli altri ma unicamente per poi potere 
stare soli, con se stessi e quindi con Dio". 
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lustitia-lniustitia (figg. 7-8) 

Prudenza, fortezza, temperanza sono virtù soprattutto della sfera etica in
dividuale, che hanno cioè come oggetto di riferimento la cura di sé, sì tratti 
della scelta (prudenza), del rafforzamento e consolidamento della volontà (for
tezza), della vittoria sulle passioni e del conseguimento dell'equilibrio interiore 
(temperanza). Ora, la virtù etica si esplica solo nella sua messa in pratica, per
ché non è come un'arte qualsiasi che si può possedere anche come pura teo
ria. Il suo campo è quello dell'azione. Atti e comportamenti riguardano sia la 
sfera personale, perché una scelta o un rifiuto, un desiderio o un'avversione 
hanno inevitabili riflessi sulla vita del singolo individuo, sia quella sociale, per
ché coinvolgono i nostri rapporti con il prossimo e quelli degli uomini tra lo
ro. Di qui derivano i concetti etici di giustizia e ingiustizia, la coppia centrale 
dell'intero ciclo giottesco: Iniustitia-Iustitia. 
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Fig. 9 - Padova, Cappella degli Semvegni: particolare della "treccia architettonica" dipinta 
sopra la figura della Giii.slizìa. 

La Giustizia è collocata al centro delle sette virtù, in posizione di asso
luto rilievo. Un particolare significativo rivela come la Giustìzia (e specular
mente, sulla parete opposta, l'Ingiustizia) rappresenti il fulcro deirintero ci
clo affrescato: sopra le virtù (e dall'altro lato sopra i vizi) corre infatti, lungo 
l'intera parete, una treccia architettonica, in cui un solo elemento, quello po
sto sulla verticale esatta della testa della Giustizia (e dall'altro lato dell'In-
giustizia) appare perfettamente in asse, mentre tutti gli altri piegano o verso 
sinistra o verso destra, in direzione rispettivamente dell'abside e della con
trofacciata (fig. 9). 

La giustizia è la virtù morale che consiste nella costante e ferma volontà 
di dare a Dio e al prossimo ciò che è loro dovuto. La giustizia verso Dio è 
"virtù di religione", mentre quella verso gli uomini garantisce il rispetto dei 
diritti di ciascuno, stabilisce nelle relazioni umane comportamenti confor
mi al principio di equità e promuove il bene comune. Se non si agisce se
condo giustizia non vi possono essere né pace né felicità, perché la giusti
zia è la premessa e la condizione necessaria e indispensabile della pace, in
tesa sia come armonia interiore (la felicità individuale), sia come armonia 
sociale (la felicità della comunità, della cittade, in termini cristiani il Para
diso terrestre). 

Iconograficamente, Giotto ritrae la Giustizia assisa in trono, con in mano 
la bilancia dell'equità, dove su un piatto è incoronato il buono e sull'altro si 
vibra la spada contro la malvagità (i vicia cuncta del cartiglio sullo zoccolo); 
sotto il suo regno si vive la gioia della libertà (gandenf libertate), simbolica
mente e concretamente rappresentata da tre piccole scene di vita quotidiana, 
spensierata e felice: il nobil signore va a caccia con il falcone (e non in guer
ra); in un modesto villaggio, sullo sfondo di un casone di paglia, ci si dà alla 
danza; e infine un mercante può viaggiare tranquillo con il suo carico, senza 
paura di essere assalito da malviventi'^ 
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Di contro, il regno delTIngiustizia è solo disordine, conflitto, violenza, de
litto: ne è simbolo il tiranno, un signorotto dalla minacciosa figura (si noti il 
particolare delle unghie adunche) inquadrata sullo sfondo di una porta merla
ta (con merli ghibellini), con una spada nel fodero e un lungo e sinistro raffio 
nella destra. Nello zoccolo scene di orrore e di sangue. 

La Giustizia guarda alla sua destra, verso ruomo che avanza: Tinclina-
zione del capo ricorda quella del Cristo giudicante. Anche l'Ingiustizia guar
da alla sua destra, ma la testa è di profilo e gli occhi puntano dritti sull'Infer
no della controfacciata. 

Le virtù teologali 

L'uomo che è giunto alla giustizia ha di fatto praticato una terapia dell'a
nima, che lo ha portato alla felicità terrena, usando la medicina animi delle virtù 
morali e intellettuali (virtutes moraìes et intellectiuiles, cioè le virtij cardina
li), con cui ha curato i vizi contrari. Giova ricordare che, secondo la dottrina 
cristiana, le virtù cardinali crescono per influsso dello Spirito Santo, ma si ac
quisiscono per una decisione della volontà personale. Qui sta la loro sostan
ziale differenza rispetto alle virtù teologali, perché queste ultime sono diretto 
dono di Dio e si acquisiscono per infusione nell'atto di ricevere il battesimo. 
Senza gli insegnamenti divini, senza la rivelazione della verità, che supera e 
trascende la ragione umana, senza la pratica delle virtù teologali, l'uomo non 
può aspirare al Paradiso celeste, alla gioia della vita eterna. Per arrivarvi ser
ve la terapia divina, la cura della parola e dell'amore di Dio, da cui trae ali
mento la speranza. 

Infidelitas-Fides (figg. 10-11) 

Il primo passo è vincere Vlnfidelitas, l'idolatria, le false credenze. La cu
ra è data dalla prima delle tre virtù teologali, la Fides, che è "fiducia" nella pa
rola di Dio, nella verità che Dio ha rivelato all'uomo. Senza "fiducia" in Dio 
è impossibile proseguire il cammino. 

La Fede è ieraticamente rappresentata da una figura femminile, che im
pugna con la destra una croce astile, mentre nella sinistra stringe un cartiglio, 

'•" Sullo zoccolo de! nionocroinatico si legge, quasi interamente conservata, questa iscrizio
ne: "Equa lance cuncta Hbrat/perfecta iusticia coronando hono vibrat /ensem cantra vicia ciinc-
ta gaudenf liberiate / ip.sa si regnaverit agit cuni iocundilale / qnisqiie quidquid volverit miles 
propler lume venatiir / comitatiir Irnditur mercalore.s iam ... / ... proditiir" (sui cartigli si veda 
comunque il Corollario a p. 92). 
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SU cui si possono leggere le prime parole del credo niceno/costantinopolitano. 
Due angeli si affacciano dagli angoli in alto. Ai suoi piedi giacciono, frantu
mati, gli idoli, mentre lei calpesta un oroscopo con segni zodiacali; saldamente 
piantata sulla roccia, dalla cintura le pende la chiave di Pietro, che allude sim
bolicamente all'apertura della porta che immette nel regno dei cieli. Veste e 
manto presentano lacerazioni, con chiara allusione alle eresie e agli scismi, che 
minacciano Tintegrità della fede'". 

'" Sullo zoccolo si possono uncora leggere queste parole; "Figurata et ierafa /presentatili-
lioniiiii. Indiscussa nuinetjìdes ... cuiiis aitteiu valet tacttis / aproljandu loyler. Congregavi! sii-
biugavit /ydola virUiU'rcoronaturelfuiukiiiir/snprapelraJirniiteKAiigeloriiniet viroruni /vonfor-
tatiir ninnine, mire recto et perfecta..." (cfr. Corollario a p. 92). 
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Invidia-Karitas (figg. 12-13) 

Orrida e terrificante appare, sulla parete opposta, l'Invidia, una vecchia me
gera dalle orecchie sproporzionate e con un seipente, simbolo del demonio, che 
le esce dalla bocca al posto della lingua e le si ritorce contro, pronto a morde
re. UInvidia è cieca e fatalmente è la prima vittima di se stessa, del suo odio. 
La vecchia protende in avanti la mano destra, in una posa avida e rapace, men
tre nella sinistra stringe un sacchetto di denaro, immagine dell'avidità, della dan
tesca cupidigia, il nemico spietato dell'uomo e della sua felicità. Ai suoi piedi 
le fiamme ricordano come essa bruci di desiderio del male altrui. L'invidia è 
etimologicamente l'atto di "guardar male" (in-videre) il prossimo, di soffrire per 
il bene di cui un altro pare godere e di cui, al confronto, riteniamo di essere pri-
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vi: il primo invidioso, il capostipite dell'invidia è Lucifero, che "mal vede" Dio 
e lo calunnia agli occhi dell'uomo {diahoìus è parola latina di origine greca, che 
significa appunto "calunniatore") e al tempo stesso odia l'uomo, perché è ama
to da Dio e gode di quella vicinanza che a lui, il ribelle, è negata per sempre. 

Questo sentimento di malevolenza verso il prossimo costituisce il peccato 
sociale per eccellenza, in quanto mina il rapporto tra gli uomini e ne impedisce 
la pacifica convivenza, compromettendo il principio di solidale fraternità su cui 
poggia il modello stesso della società cristiana. L'invidia contravviene, infatti, 
al precetto biblico "ama il prossimo tuo come le stesso", perché spezza il lega
me d'amore che Dio ha voluto ci fosse tra gli uomini, le creature che Egli ha 
creato a sua immagine e somiglianza. Amando il prossimo suo, l'uomo ama il 
suo Creatore e al tempo stesso ricambia l'amore che Dio gli ha donato. 

Per questo la cura dell'invidia non può essere che l'amore, la Karitas (o 
caritas), che indica "l'amore come tenerezza, come affetto" (è l'astratto di ca-
ivs). La carità è amore di Dio per l'uomo e amore dell'uomo per Dio e per il 
prossimo (amor Dei etproximi). Essa purifica la capacità umana di amare, ele
vandola alla perfezione soprannaturale dell'amore divino. Per san Paolo è la 
prima delle virtù teologali: "Queste le tre cose che rimangono: la fede, la spe
ranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità" {Ai Corinzi 1, 13, 13), che 
ispira e anima l'esercizio di tutte le virtù: "Al di sopra dì tutto poi vi sia la ca
rità, che è il vincolo di perfezione" {Colossesi 3, 14). 

Nella lingua della Chiesa occidentale caritas copre esattamente il campo 
semantico della parola greca agape (in italiano àgape), la Cena mistica, du
rante la quale scende sui commensali l'amore di Dio per l'umanità. È l'aper
tura solenne del preludio del Parsifal wagneriano con VAbendmahl-Motiv, il 
Motivo della Cena sacra, un'ampia melodia di sapore gregoriano su cui Wa
gner, parafrasando la formula della transustanziazione nel canone della mes
sa, annota le parole dell'amore di Cristo: "Prendete il mio corpo, prendete il 
mio sangue, per il nostro amore". E all'offerta dell'amore di Cristo la comu
nità dei fedeli risponde con il Motivo del Graal {Graal-Motìv) e il Motivo del
la Fede (Glaubens-Motiv), perché l'amore viene da Dio ed è ricambiato dagli 
uomini di buona volontà, che dichiarano la loro fiducia nel Creatore". 

' ' Così il popolo eletto è chiamato neWAulico Testamento a con'ispondere all'aniore di Dio: 
"Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio 
con [ulto il cuore, con tutta Fanima e con tutte le forze" {Deuteronomio 6, 4-5) e ad "amare il 
prossimo come te stesso" (Levitico 19. 18). Cristo ha congiunto questi comandamenti in un pas
so famoso, facendone "il comandamento piìi imporlante" {Marco 12, 29-31; o il "comandamen-
10 nuovo" in Giovanni 13, 34). Amandosi gli uni gli altri, i discepoli imitano Tamore di Gesù, 
che a loro volta ricevono da lui. Per questo Gesù dice: "Come il Padre ha amalo me, così anch'io 
ho amato voi. Rimanete nel mio amore" e: "Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli 
uni gli altri, come io vi ho amati" (Giovanni 15, 9 e 15, 12). 11 concetto di prossimo è esteso an-
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Giotto rappresenta la Karitas come una leggiadra figura femminile, che 
con la sinistra offre il suo cuore a Cristo, che lo riceve apparendo nell'an
golo a destra in alto. Nell'altra mano regge un piatto, ricolmo di rose, di spi
ghe e dì melagrane, chiuse e aperte. Nella tradizione medievale cristiana la 
spiga di grano simboleggia la morte e resurrezione di Cristo (con la sua fa
rina si forma la particola, Tostia sacra della Comunione, e d'altra parte il gra
no ha il medesimo valore simbolico anche in altre culture precristiane - si 
pensi ai Misteri eleusini di Demetra e Kore). Le spine della rosa evocano la 
corona di spine della passione di Cristo. La melagrana, infine, è frutto for
temente simbolico: già nel mondo precristiano rappresentava l'Amore, la Fe
condità, la Rinascita, la Concordia (per questo le spose romane si ornavano 
i capelli con ramoscelli di melograno, in segno di buon augurio); v\t\VAnti
co Testamento evoca la femminilità, la fecondità, la prosperità, la benedizione 
divina (la si trova ricamata sulla veste per le funzioni sacre di Aronne e scol
pita sui capitelli della reggia di Salomone). Nel medioevo cristiano la mela
grana rappresenta la Chiesa, che sotto la stessa fede riunisce popoli (i chic
chi) profondamente diversi per cultura e tradizione. E il rosso della melagrana 
aperta rappresenta il sangue di Cristo, il suo Amore misericordioso. In con
clusione, la Karitas ha nel piatto tutti i simboli della passione di Cristo e l'of
ferta del suo cuore è il gesto con cui ricambia l'atto d'amore di Cristo per 
l'uomo. 

Ai piedi della Karitas i sacchetti pieni di monete, ancora chiusi, simboleg
giano la sua vittoria sulla cupidigia, e dunque sul nemico mortale dell'uomo. 

La mancata comprensione delPimpianto filosofico-teologico della se
quenza dei vizi ha portato la maggior parte degli studiosi a ritenere che qui Giot
to abbia volutamente omesso di porre il vizio capitale doWAvantia^-, che in

cile ai nemici (Matteo 5, 43-48: ''amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori... Siate 
voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste"). Espticilo riferimento viene fatto al
le persone in gravi difficoltà (i fratelli più piccoli, e cioè i poveri, i forestieri, gli ammalati, i car
cerati: Matteo 25, 31-46; cfn anche la parabola del buon Samaritano in Luca 10, 29-37). II co
mandamento delTamore ci può chiamare anche a dare la vita per gli altri, seguendo il modello 
stesso di Cristo {Giovanni 15, 13: '^Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i 
propri amici''). 

Il termine agape ricorre specialmente nel Vangelo di Giovanni e nelle Lettere di Paolo e di 
Giovanni, dove designa Tarnore di Dio (o di Cristo) verso di noi e il nostro amore verso Dio e 
fra di noi (si veda, per esempio, Giovanni 15, 12-17; Prima lettera di Giovanni 4,16; Prima let
tera ai Corinzi 13). 

'̂  Si veda, per esempio, quanto scrive Chiara Frugoni: ''La sostitu/-ione di Invidia al posto 
della tradizionale Avaritia è importante, perché ancora una volta possiamo constatare con quan
ta attenzione lo Scrovegni abbia voluto allontanare discorsi sui peccati che il denaro porta a com
piere, discorsi che avrebbero potuto indurre lo spettatore a collegarli con il proprietario della cap
pella" (C. FRUGONI, Gli affreschi della Cappella Scrovegni a Padova, Torino 2005, p. 95), 
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dica l'attaccamento esagerato al denaro (avarizia e avidità), perché sarebbe 
parsa un'esplicita allusione al padre di Enrico Scrovegni, quel Reginaldo {o 
Rinaldo) che Dante {Inferno XVII, 64-75) pone tra i dannati per usura'̂ .̂ 

Forse giova sottolinearlo ancora; Karitas, la Carità, è e significa Amore'"*. 

'̂  E un che d'una scrofa azzurra e grossa 
segnato avea lo suo sacchetto bianco, h5 
mi disse: "Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va; e perché se' vivo anco, 
sappi che 7 mio vicin Vitaliano 
sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi fiorentin san padovano: 70 
spesse fiate m'inironan li orecchi 
gridando: 'Vegna 1 cavaliersovrano, 

che recherò la tasca coi tre becchi!'". 
Qui distorse la bocca e di fuor trasse 
la lingua, come bue che 7 naso lecchi. 75 

'̂  Piace riportare qui una bella pagina di sant'Agostino, tratta dai De morihus Ecclesiae ca-
tholicae (1, 22, 40-41): "QuelTamore di cui parliamo, che deve essere infiammato per Dio di lutto 
l'ardore della santità, è chiamalo temperante perché non brama queste cose, forte perché le abban
dona. Ma di tutte le cose che si possiedono in questa vita, il corpo e per Tuonio il vincolo più pe
sante, secondo le giustissime leggi di Dio, a causa dell'antico peccato, di cui nulla è più noto per 
parlarne, nulla più segreto per comprenderlo. Questo vincolo, dunque, per non essere scosso e mes
so in pericolo, turba Tanima con il terrore della fatica e del dolore e, per non essere travolto e an
nientato, la turba con il terrore della morte. Essa in effetti lo ama per la forza deirabiiudine, senza 
comprendere che, se lo usa bene e in modo intelligente, lo sottonìettcrà al suo dominio senza alcu
na molestia, quando la potenza e la legge divina l'avranno resuscitato e rinnovato. Ma quando per 
mezzo di questo amore si sarà volta interamente a Dio e avrà conosciuto queste cose, non solo non 
disprezzerà la morte, ma addirittura la desidererà. Rimane l'aspro combattimento con il dolore. Nien
te tuttavia è tanto duro e insensibile, da non essere vinto dal fuoco deiramore. Quando grazie a lui 
l'anima sarà rapita in Dio, volerà libera e degna di ammirazione al di sopra di ogni tormento con ali 
bellissime e purissime, sulle quali l'amore casto si sostiene per abbracciare Dio, salvo che Dio non 
permetta che gli amanti delToro, gli amanti delta lode, gli amanti delle donne siano più forti di quan
ti amano lui: in tal caso, non si chiamerebbe amore, ma più propriamente cupidigia o libidine". {^'Amor 
nanique ille de quo loquimur, qnetii tota sanctitate iiiflammatum esse oportet in Deu/n, in non ap-
pctendis istis teniperans, hi antittendis fortis vocatur. Scd inter omnia quae in hac vita possidentnr, 
cortms homini gravissinmm est vtncuìum iustissiniis Dei legihus propter antiquum peccatimi, quo 
nihil est ad praedicandum notius. nihil ad intelligendum secrelius. Hoc ergo vinculum ne concutia-
tur atque ve,\etiu\ laboris et doloris, ne auferatur autem atque perimatur, nwrtis terrore animam qua-
tit. Amat eniin illud vi consuetudinis, non intelligeiis, si co bene atque scienter utatur, resurrectio-
neni reformationeìnque eius ope ac lego divina sine uUa molestia iuri suo subditam fare; sed cum 
hoc amore totunj in Deum converterit, his cognitis niortem non modo contemnet, veruni etiam desi-
derabit. Sed restat cum dolore magna conflictio. Nihil est tanien tam durian atque ferreum, quod non 
anioris igne vincatiu: Quo cum se anima rapict in Deum, super omnem carnificinam libera et ad-
miranda volitabit pennis pulcherrimis et integcrrimis. qnihus ad Dei ampìexum amor castus inniti-
tuK nisi vem amatores auri, amatores laudis. amatores feminarum amatoribns suis Deus sinet esse 
fortiores, cum ille non amor sed cougruentius cupiditas vel libido nominetur'), 
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Fig. 14 - Le/ Disperazione Fig, 15 - La Speranza 

Desperatio-Spes (figg. 14-15) 

Siamo all'ultima coppia, Desperatio-Spes. La mancanza di speranza è per 
l'uomo paragonabile al suicidio dell'anima. La virtù teologale della speranza, 
attesa attiva delle benedizioni future, nasce dalla fede, dalla "fiducia" in Dio 
e nella sua parola, e quanto piià profonda è la fede, tanto più grande è la spe
ranza. Con la speranza si supera l'incompletezza della vita terrena e si antici
pa l'avvento del regno di Dio e la resurrezione. 

Fin dai tempi antichi lo statuto della speranza è ambiguo: quando Pandora 
dischiude il vaso che conteneva tutti i mali, per la terra si spargono tutte le sven
ture, ma la speranza resta impigliata sotto l'orlo del vaso e non esce: è un male, 
dunque, perché è contenuta all'interno del vaso dei mali, ma non si diffonde nel 
mondo e perciò non è tra i mali che tormentano l'umana esistenza. E quando 
Prometeo interviene per salvai'e l'umanità che Zeus ha condannato all'estinzio-
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ne, dona agli uomini la speranza, per accecarli e celare loro la realtà tragica del
la vita: senza il suo illusorio sostegno l'uomo sarebbe privato della voglia stes
sa di vivere, rassegnato a un passivo e ineluttabile destino di morte, in una pa
rola "disperato". In tal senso il vero Prometeo è Cristo, come dice Tertulliano, 
perché, grazie al suo trionfo sulla morte, ha dato all'uomo il premio della vita 
eterna'^. È questa la "vera" speranza, la "lieta", la "beata" speranza. La speran
za diventa per i cristiani una virtù divina, che dà il senso stesso della vita, apren
do il cuore all'attesa della felicità eterna. La speranza è una certezza, non un'il
lusione; è la realtà di fede che sostiene nei momenti di abbandono; la speranza 
risponde all'aspirazione alla felicità che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo e 
che, rimuovendo l'egoismo, conduce alla gioia della carità: perché fede e spe
ranza, senza la carità, possono sì esistere, ma non hanno perfetta natura di virtù'^. 

Iconograficamente Giotto rappresenta la Desperatio come una donna suici
da per impiccagione, colta negli spasimi che preludono alla morte: Je braccia so
no drammaticamente allargate, i pugni serrati, mentre un diavolo le sta arpionan
do il volto con un uncino. Il suicidio per impiccagione richiama quello di Giuda, 
che pende poco distante nell'Inferno della controfacciata: come Giuda, tradendo 
Gesìj per denaro (la cupidigia!), uccise in sé la speranza della salvezza, così chi 
non alimenta la speranza cristiana uccide in sé la possibilità della vita eterna. 

Di contro la Spes è presentata come un'aerea fanciulla alata, vestita d'un pe
plo delicatissimo e lievemente increspato dallo slancio del volo, che protende am
bo le braccia in alto verso Cristo che, apparendo nell'angolo superiore di destra, 
le porge la corona della vittoria e della gloria. Che è il segno tangibile dì chi ha 
definitivamente meritato di fronte a Dio, guadagnando l'eterno compenso. 

La fonte filosofico-teologica 

Si conclude così, con il volo della Speranza, il viaggio ideale del visitatore 
lungo il quarto registro, il cuore filosofi co-teologi co della Cappella. Tutto pog
gia sulla duplice centralità della Giustizia, ten-ena e ultraterrena. C'è un disegno 
organico, rigoroso, profondo. Giotto dipinge la storia del mondo e della fine del 
mondo (sulla controfacciata, in alto, due angeli stanno richiudendo il cielo, co
me un sipario che si arrotola, perché dopo il Giudizio Universale è finito il mon
do e con lui il tempo). Solo un raffinato teologo poteva impostai'e una simile stiaor-
dinaria impaginazione, alla quale il pittore apporta il talento inaudito e inarriva-

'̂  Apoìogetìcum, XVllI. Sul mito di Pandora si veda Esiodo, Opere e Giorni, 90 sgg.; il 
dono prometeico della speranza è in Eschilo, Prometeo incatenato, 235-250. 

"' Come argomenta san Tommaso in Summa Theologiae, li, Questio 65, ArticuUis 4, Se la 
fede e la speranza possano sussistere senza la carità. 
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bile della sua freschezza, della sua modernità, della sua fascinosa grazia, del suo 
pathos e del suo sorriso, del suo finissimo gioco di colori e di sfumature. 

Qual è la fonte da cui ha tratto ispirazione i! teologo che ha impostato tut
to questo? 

Vediamo gli elementi di cui disponiamo. Alcuni li abbiamo già richiama
ti. La diversa sequenza delle virtù, cardinali e teologali, rispetto a quella di san 
Tommaso; la mancata citazione dei sette vizi capitali; le sette coppie compo
ste da un vizio e dalla virtù contraria, dove questa è di fatto la terapia del vi
zio corrispettivo. 

La terapia dei contrari 

Nel V secolo a.C. Ippocrate di Cos, il padre della medicina, individuò due 
metodi diversi di affrontare le malattie: la via dei simili e la via dei contrari. 
Se abbiamo le mani gelate, per esempio, si può ricorrere al calore di una fiam
ma oppure metterle per pochi istanti a contatto della neve o del ghiaccio: nel pri
mo caso utilizziamo la terapia dei contrari (allopatia), perché eliminiamo il fred
do applicando il caldo, nel secondo quella dei simili (omeopatia), perché il fred
do intenso del ghiaccio cura gli effetti del freddo. Analogamente, se ad essere 
malata è l'anima e la medicina è la filosofìa, il fìlosofo può ricorrere all'appli
cazione di rimedi simili o contrari. La cura dei vizi, seguendo la terapia dei con
trari, è data dall'applicazione della virtù opposta. Basti questa citazione di Ci
cerone {Tusculanae disputationes IV, 15, 34-35): Huius igitur virtutis contraria 
est vitiositas... Eonim igitur malorum in una virtute posita sanatio est. "A que
sta virtù dunque è contraria la viziosità [qui intesa da Cicerone come il complesso 
di tutu i vìzi] ... La guarigione di quesfi mali è posta solo nella virtù." 

Questo principio fu ripreso anche dai primi scrittori crisUani. L'opera più 
celebre è senza dubbio la Psychomachia dello spagnolo Aurelio Prudenzio 
Clemente (348 - dopo il 405), il poeta più rappresentafivo della letteratura cri
stiana latina: Prudenzio vi descrive le virtù come figure femminili che sosten
gono un allegorico combattimento contro le personificazioni dei vizi {Pudici-
tia-Libido; Humilis mens-Superbia; Patientia-lra; Sobrietas-Luxuria, e così via), 
riuscendo a trionfare in una battaglia in cui è in gioco il possesso dell'anima. 
Per questo, forse, la maggior parte degli studiosi ha considerato Prudenzio co
me la fonte di Giotto'"^. 

Ma non è così. Il luogo forse più esemplare per cogliere gli aspetfi fìlo-

''' Così anche nel recente volume di G. BASILE, F. FLORES D'ARCAIS, Giotto. Gli affreschi 
delia Cappella degli Scrovegnì a Padova, Milano 2002, p. 381. 
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sofico-teologici dì questa tematica è in sant 'Agost ino, e precisamente nel Pro

logo del trattato La dottrina cristUina^^: 

Come la cura e la via per la salute, così questo tipo di cura si applicò ai peccatori da 
guarire e rimettere in forze, E allo flesso modo in cui i medici, quando fasciano le ferite, lo 
fanno non in modo casuale ma con arte, tanto che airutilità della fasciatura sì lega anche una 
certa bellezza, così la medicina della Sapienza, per assistere Tuomo, si è conformata alle no
stre ferite, curando In alcuni casi con rimedi contrari, in altri con rimedi simili. Come chi cu
ra una ferita del corpo usa rimedi contrari quando, per esempio, applica il freddo al caldo, 
l'umido airasciutto e così via, ma fa uso anche di rimedi simili, come nel caso di una ben
da rottjnda applicata a una ferita rotonda, o di una allungata a una allungata e la fasciatura 
non la fa identica per tutte le membra, ma conforme alle singole membra (NB: lett, "la fa si
mile alle simili"), così la Sapienza di Dio. nel curare Tuomo, gli offrì se stessa per guarirlo, 
se stessa come medico, se stessa come medicina, E dunque, poiché l'uomo era caduto a cau
sa della superbia, si servì dell'umiltà per guarirlo. Fummo ingannati dalla sapienza del ser
pente, veniamo liberati dalla stoltezza di Dio. Ma come quella era chiamata sapienza, men
tre era stoltezza per chi disprezza Dio, così questa, che è chiamata stoltezza, è sapienza per 
chi vince il diavolo. Noi facemmo cattivo uso delTimmortalità, sì da avere la morte; Cristo 
ha fatto buon uso della mortalità, sì da ridarci la vita. CoiTotto l'animo di una donna, entrò 
nel mondo la malattia; un corpo di donna rimasto integro ci ha donato la salute. Allo stesso 
sistema dei contrari si riferisce il fatto che mediante Vesempio delle virtù vengono citrati i 
nostri vizi* Sono una sorta di fasciature similari applicate alle nostre membra e alle nostre 
ferite il fatto che Egli, nato da una donna per coloro che da una donna erano stati inganna
ti, abbia liberato, lui uomo gli uomini, lui mortale i mortali, i morti con la sua morte. Molte 
altre osservazioni, se non fossimo indotti a proseguire dalla necessità di concludere Popera 
intrapresa, si potrebbero ricavare da uno studio più accurato, da cui emergerebbe come la 
medicina cristiana si basi su rimedi contrari o su quelli simili. 

'̂  Sant'Agostino, De doctrina Christiana, Prologo 14. 13: ''Sicut autem curatio via est ad 
sanitatem, sic ista curatio peccatores sanandos reficiendosque suscepit. Et quemadmodum me
dici cani alligant vulnera, non incomposite sed apte idfaciunt, ut vincnli ittiliiatem qitaedam pul-
clirilLulo etiani conseqita(m\ sic medicina Sapientiae per honiinis susceptionem nostris est acco
modata vidneri!?us, de qnibusdam contrariis curans et de quibnsdam similiÌ7us. Sicut etiani ille 
qui medetur vulneri corporis. adhibet quaedam contraria, sicut frigidum calido vel humidum sic-
co vel si quid aliud eiusmodi: adhibet etiain quaedam similia, sicut linteolum vel wtundo vul
neri rotundum vel oblongum oblongo ligaturamque ipsam non eamdem membris omnibus, sed 
similem similibus coaptal; sic Sapientia Dei hominem curans seipsani exhibuii ad sanandum, ipsa 
medicus, ipsa medicina. Quia ergo per superbiam homo lapsus est, humilitatem adhilniit ad sa
nandum. Serpentis sapientia decepii sumus. Dei stuttitia liberamur Quemadmodum autem illa 
Sapientia vocabatur, erat autem stultitia contemnentibus Deum, sic ista quae vocatur stullitia, 
Sapientia est vincentibus diaboium. Nos inmiortalitate male usi sumus ut morerenutr, Cliristus 
mortalitate bene usus est ut viveremus. Corrupto aninw feminae ingressus est morbus, integro 
carpare feminae processit sahts. Ad eadem contraria pertinet, qiiod etiam exemplo virtutum eius 
vitia nostra curantur lam vero simitia quasi ligamenta membris et vulneribus nostris adhibita Il
la sunt, quod perfeminam deceptos per feminam natus, homo homines, mortalis mortales, mor
te mortuos liberavit. Multa quoque alia diligentius considerantii?us quos instituti operis pera-
gendi necessifas non rapita vel a contrariis vel a similibus medicinae christianae apparet instructio'\ 

84 



L'ISPIRAZIONE FILOSOFICO-TEOLOGICA DELLA SEQUENZA "VIZI-VIRTÙ" 

La medicina cristiana usa dunque, come dice sant'Agostino, il rimedio dei 
contrari (le virtù) per guarire i vizi. In tal senso, la sequenza delle virtù si po
trebbe percorrere senza soluzione di continuità, dalla Prudentia alla Spes, per 
arrivare a essere giudicati tra i giusti e accolti in Paradiso, senza dover per for
za trionfare, in tutto o in parte, sui vizi rappresentati sulla parete opposta (ca
so evidentemente di una rarità pressoché impossibile), mentre basta un solo vi
zio non superato per non progredire e precipitare all'Inferno. In altre parole, 
non c'è nessun crescendo sulla via dei vìzi: la Stuìlitia è già di per sé un osta
colo insormontabile se non interviene, con efficacia, la terapia, la cura della 
Prudentia. Di fatto, la via del bene è la cura, per rimedi contrari, dei vizi che 
impediscono di percorrerla. 

Sequenza delle virtù cardinali 

L'ordine in cui appaiono le quattro virtù cardinali non è - lo abbiamo già 
evidenziato - quello per noi tradizionale, e cioè Prudenza, Giustizia, Temperan
za, Fortezza, che è poi quello di san Tommaso. Abbiamo già evidenziato quali 
ne siano, a nostro avviso, i motivi. Chiediamoci ora a quali fond si appoggiava 
il teologo della Cappella degli Scrovegni. Gioverà qualche passo indietro. 

Le quattro virtù cardinali appaiono nella Bibbia nel Libro della Sapienza 
(8, 5-7): 

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vila, 
quale ricchezza è più grande della sapienza, 
la quale tutto produce? 
Se l'intelligenza opera, 
chi, tra gli esseri, è più artefice dì essa? 
Se uno ama la giustizia, 
le virtù sono il frutto delle sue fatiche. 
Essa [la sapienza] insegna infatti la lemperanzxi e Idpruclenzo, 
la giustizia e \^ fortezza. 

Dunque, Temperanza, Prudenza, Giustizia, Fortezza; non è l'ordine di Giotto, 

Nell'antichità classica la prima citazione delle virtù cardinali è in Plato
ne, Repubblica, IV, 427, che le elenca in questo ordine e con questi nomi: Sa
pienza {sophé). Fortezza {andreia). Temperanza (sofron) e Giustizia {dikaia). 
Questo testo, però, non risulta direttamente noto in Occidente in questa età. 
Ampiamente conosciuto e studiato è invece Cicerone, colonna portante della 
filosofìa antica fino al protoumanesimo, che definisce le virtù cardinali virtu-
tes voluntariae (perché a differenza di quelle innate, risiedono nella volontà) 

85 



GIULIANO PISANI 

e ne parla diffusamente nel De fìnibus honorum et malorum (I, 13, 43 - 16, 50; 

V, 13, 36), dando quest 'ordine: sapientia {o prudentki), temperantia, fortitu-

do, iustilìcL Come si vede, anche Cicerone dà una posizione finale di rilievo 

alla giustizia, come già in Platone, ma l 'ordine ancora una volta non è quello 

di Giotto. 

Veniamo a san Tommaso, che tratta ampiamente delle virtù cardinali nel

la Summa Theologiae (II, Questio 61). Nell 'articolo 2 se ne precisa il numero 

e l 'ordine: 

Rispondo dicendo che il numero di alcune cose si può cogliere o secondo i princìpi formali 
0 secondo i subicUi, e in entrambi i modi si riscontrano quaUro virtù cardinali. II principio 
formale della virtù, di cui ora parliamo, e infatti il bene definito dalla ragione. Il quale be
ne si può considerare in due modi. Primo, in quanto si attua proprio nell'esercizio della ra
gione. E così ci sarà una sola virtù principale, che ha nome {?rudenzci. Secondo, in quanto 
Tordinc della ragione si applica a qualcosa. E se si tratta di azioni, si ha la giustizia^ se in
vece si tratta di passioni, c'è bisogno di due virtù. L'ordine della ragione dev'essere infat
ti imposto alle passioni, considerata la loro riluttanza alla ragione. Che può manifestarsi in 
due modi. Primo, la passione incita a un comportamento contrario alla ragione, e allora è 
necessario reprimerla, e per questo si chiama temperanza. Secondo, la passione distoglie 
dal seguire ciò che la ragione comanda, come nel caso del timore dei pericoH o della fati
ca, e così è necessario che uno venga fortificato a non recedere dal bene di ordine raziona
le; e per questo si cWvdmàfortezzcL Anche in base ai subielti risulta il medesimo numero. 
Per questa virtù di cui parliamo si possono infatti riscontrare quattro sedi distinte; un su
bietto razionale per essenza, che la prudenza porta a perfezionamento; e un subietto razio
nale per partecipazione, che si divide in tre componenti, e cioè nella volontà, che è sede 
della giustizia; nel concupiscibile, che è sede delia temperanza; e nelPirascibile, che è se
de della fortezza^'\ 

'̂̂  San Tommaso, Siuìuna Theologiae, II, Questio 61 - Articulus 2: ''Respondeo dicendwn 
quod munerits aliquorunì accipi potesl aut secimduni principia formalia aul secimdum suhiec-
ta, et utroquc modo inveniuntur quatuor cardìnales virtutes. Prìncìpium enim formale virtutis de 
qua nunc loquimur, est rationis bonum. Quod qnidem dupliciter potest considerari. Uno modo, 
secundwn quod in ipsa consideratione rationis consisti!. Et sic erit una virtiis principalis, quae 
dicitur prudentia. Alio modo, secundum quod circa atiquid ponitur rationis ordo. Et hoc ve! cir
ca operationes, et sic est iustitia. vel circa i)assiones, et sic necesse est esse duas virtutes. Ordi-
neni eniììi rationis necesse est ponere circa passiones. considerata repugnantia ipsarum ad ra-
tionem. Quae quidem potest esse dupliciter Uno modo secundum quod {)assio impellit ad ali-
quid contrarium ratioìii, et sic necesse est quod passio reprimatur, et ab Iwc denominatur tem-
perantia. Alio ìUodOy secundum quod passio retrahit ab eo quod ratio dìctat, sicut timor pericu-
iorum vel laborum, et sic necesse est quod honìo fìrnwtur in eo quod est rationis. ne recedat; et 
ab hoc denominatur fovlìtuóo. SimUiter secuiulmìì sulyiecta. idem numerus invenitun Quadruplex 
enim invenitnr subìectum Ituius virtutis de qua nane loquimur, scilicet rationale per essentiam, 
quod prudentia perjìcit; et rationale per participationem, quod dividitur iu trio; ìdest in volnn-
tate/ìì, quae est subiectuut institiae; et in coucupìscibilem. quae est suhiecttun temperanliae; et 
in irascibilem. quae est subiectuut fortitiulìnis". 
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Per san Tommaso, dunque, l'ordine delle virtù cardinali è Prudenza, Giu
stizia, Temperanza, Fortezza, l'ordine che seguirà Dante e che seguiamo an
che noi, ma che non è quello di Giotto. 

Bono Giamboni, pochi anni prima di Giotto, dà quest'ordine: Prudenza, 
Giustizia, Fortezza e Temperanza (// libro de ' Vizi e delle Virtudi, cap. XXXII). 
E nel capitolo LXIX scrive: 

Sappi che cinque sono le porte per le quali s'entra, anzi che andare sì possa in paradiso. De 
la prnna porta tiene le chiavi la Fede Cristiana, e a neuno la diserra, né 1 lascia andare in 
quel luogo beato, se non conosce Dio e crede secondamente che comanda. Della seconda 
porta ticn !e chiavi la Prudeuzia, e a neuno la diserra né 'I lasci' andare in paradiso, se non 
è savio e scalterito ne le cose del mondo, in conoscere il bene dal male per diritta ragione, 
e in elegger lo bene e fuggir Io male c'ha conosciuto. De la terza porla tien le chiavi la Gìu-
stizìo, e a neuno la diserra né '1 lascia andare in paradiso, se non è d'animo giusto, e redde 
ad ogni persona sua ragione a cui è obligato. De la quarta porta tien le chiavi la Fortezza, 
e a neuno la diserra né 'I lascia andare in paradiso, se non è d'animo forte a sostenere con 
molta pazienzia i pericoli e le fatiche de le tribulazioni e aversità del mondo, e in non pi
gliare troppa allegrezza ne le prosperevoli cose. De la quinta porta tiene le chiavi la Tem-
peranzci, e a neuno la diserra, né 'I lascia andare in paradiso, se non è d'animo temperato 
a refrenare Ì desideri de la carne e a tenere il mezzo in tutte le cose. 

Nella visione delle cinque porte, le chiavi delle ultinie quattro sono in ma
no alle quattro virtù cardinali, con un aspetto di centralità dato alla Giustizia 
(la terza porta). Ma nemmeno questo è lo schema di Giotto. 

Pensiamo di aver individuato la fonte ispiratrice in sant'Agostino, in un 
passo tratto dal De genesi contra Manichaeos {\0, 13-14). Nel capitolo secondo 
della Genesi si descrive il Giardino dell'Eden e si parla di un fiume che "usci
va da Eden per irrigare il giardino, poi si divideva e formava quattro corsi. Il 
primo fiume si chiama Pison: esso SCOITC tutt'intorno al paese di Avita, dove 
c'è l'oro e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pie
tra d'onice. Il secondo fiume si chiaina Ghicon: esso scorre intorno a tutto il 
paese d'Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di As-
sur. Il quarto fiume è l'Eufrate" (Ge/tei/2, 10-14). Coinmenta Agostino, in chia
ve allegorica: 

Il fiume che usciva dall'Eden, cioè dalle delizie, dal piacere e dai banchetti, fiume che è in
dicato dal Profeta nei Salmi quando dice: "Li disseieixù al torrente delle tue delizie" (que
sto è infatti l'Eden, che in latino si dice vohiptas, "piacere"), si divide in quattro bracci e 
indica le quattro virtù: prudenza, fortezza, temperanza, giustizia. Si dice poi che il Phison 
sia il Gange, il Geon il Nilo, come si può riscontrare anche nel profeta Geremia; ora però 
sono chiamati con altri nomi. Analogamente orasi chiama Tevere il lìume che prima si chia
mava Albula. il Tigri e l'Eufrate, invece, conservano ancor oggi lo stesso nome; tuttavia, 
come ho detto, con questi nomi si indicano virtù spirituali, come insegna anche l'interpre
tazione di questi stessi nomi se si considera la lingua ebraica o siriaca. Come Gerusalem
me, sebbene sia una località visibile e terrena, significa tuttavia, in senso mistico, "ciuà del-
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la pace", e Sion, sebbene sia un colle sulla terra, tuttavia significa ''contemplazione"; e que
sto nome nelle allegorie delle Scritture è spesso usato in senso metaforico per indicare 
realtà spirituali. Così, quando Ìl Signore parla di quel tale che scendeva da Gerusalemme a 
Gerico e fu lasciato dai briganti sulla strada ferito, malconcio e mezzo morto, ci costringe 
a intendere queste località terrene proprio in senso spirituale, sebbene nel senso letterale si 
trovino sulla terra. 

/ quattro fuani rappotiati allegoricamente alle quattro virtù cardinali 

La prudenza dunque, indica la contemplazione stessa della verità al dì sopra di ogni 
umano linguaggio, perché è ineffabile, e se vuoi esprimerla a parole, la concepisci nella 
mente più che metterla alla luce, perché là [= nel paradiso] anche T Apostolo udì parole inef
fabili che un uomo non può ripetere |San Paolo, Ai Corinzi 2, 12, 41: ebbene, questa pru
denza percorre la terra, che possiede oro, rubino e smeraldo, vale a dire la regola del vivere 
che, puritìcata, per così dire per fusione, da tutte le impurità terrene, splende come Toro più 
fine; essa possiede anche la verità, che nessuna falsità riesce a vincere, come lo splendore 
del rubino non è offuscalo dalla notte; possiede anche la vita eterna, simboleggiata dal ver
de vivo dello smeraldo per il vivido splendore che non si spegne. 11 fiume poi che gira in
torno airEtiopia, regione torrida e infuocata, simboleggia la fortezza alacre e infaticabile per 
l'ardore delTazione. II terzo lìume, il Tigri, scorre in direzione dell'Assiria e simboleggia la 
temperanza, che resiste al piacere, grande avversario dei consigli della prudenza; per questo 
motivo nelle Scritture gli Assiri sono generalmente visti come avversari. Il quarto fiume non 
è detto in quale dire/ione vada o quale terra percorra: la giustizia, infatti, si estende a tutte 
le parti dell'anima, perché è ordine ed equilibrio dell'anima, e consente l'armoniosa unione 
di queste tre virtù, prima la prudenza, seconda la fortezza, terza la temperanza, e in tutta que
sta unione e disposizione consiste la giustizia^^\ 

"̂ Agostino, De getiesi cantra Manichaeos II, 10, 13-14: "Flumen aulcm quod procedebat 
ex Eden, id est ex deliciis et volupfale et epidis, quodflumen a fìroplìela signifwatur in Psabuis. 
cum dicit: Torrente voluptatis tane potabis eos: hoc est enim Eden, quod latine voluptas dicitur: 
dividitur in quatuor fuìrtes, et quatnor virtutes sìgnifìcat, prudentìam, Jortitudinem, temperau-
tiain, iustitiam. Dicitur autem Pìiison ipse esse Ganges. Geon autem Nilus, quod etiam in lere-
mia propbeta animadverti potest: nunc aliis nominilnis appciìantnr. Sicut nunc Til?eris diciturflu-
vius, qui prius Alhula dicebalur Tigris vero et Enpliraies etiam nunc eadem nomina tenent: qui-
bus tamen nomlnibus virtutes, ut di.xi, spiritales signifìcantur; quod etiam ipsorum nominum in-
terpretatio docet, si quis iiebraeam linguam vel syram consideret. Sicut lerusaleni quanivis sit 
visibilis et terrenns locus, significai tamen civitatem pacis spiritaliter: et Sion quamvis sit nions 
in terra, speculationem tamen slgnificat; et hoc nonien in Scrìpturarum allegoriis ad spiritalia 
intellegenda saette transfertur: et ille qui descendebat ab lerusalem in lericlw, sicut Doniinus 
dicit, et in via vuineratus, saucius et semivivus relictus est a latronibus, ulique locos istos terra-
rum, quamvis secunduni histortam in terra inveniantur, spiritaliter cogit intellegi 

Quattuor flumina allegorice quattuor cardinales virtutes esse. 

"Frudentia ergo, quae significai tpsam contemplationem veritatis ab onuii ore liumano alie-
nam, quia est inejjabilis, quam si eloqui velis, parluris eam potius qnani paris, quia ibi audivit 
et Apostolus inejjabilia verba quae lum licei honìini loqui: luiec ergo prudentia terram circumit, 
quae luibet aurum. et carbunculum, et lapidem prasinum, id est disciplinam vivendi, quae ab om
nibus terrenis sordibus, quasi decocta nitescit, sicut aurum optimum; et veritatem, quam nulla 
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In questa interpretazione allegorica dei qtiattro fiumi delTEden, identifica
ti con le quattro virtù cardinali, sant'Agostino cita esallamentc la sequenza che 
troviamo nella Cappella degli Scrovegni: ''prima la prudenza, seconda la fortez
za, terza la temperanza, e in tutta questa unione e disposizione consiste la giu
stizia". 

Per la seconda volta, dunque, constatiamo che il teologo della Cappella 
degli Scrovegni segue sant'Agostino, 

Sequenza delle virtù teologali 

Le virtù teologali, come abbiamo già evidenzialo, informano e vivificano 
le virtù intellettuali e morali. Vengono da Dio, che le infonde nelPanima dei 
fedeli per renderli capaci di agire quali suoi figli e meritare la vita eterna. Fe
de, speranza, carità; questo Pordìne delle tre virtù teologali secondo san Pao
lo {Ai Corinzi h 13, 13) e san Tommaso-^ 

Ma nella Cappella la carità precede la speranza. Perché? Qual è la fonte 
ispiratrice? 

Una questione di san Tommaso {Simvna Theologiae, Questio 62, Articu-
liis 4, Se la fede preceda la speranza, e la speranza la carità) ci pone sulla stra
da giusta. E un passo particolarmente interessante e Io trascriviamo per intero: 

falsilas vincit, sicut carhunculi fulgor nocle non viucilur; et viiam aeteniam, quac viridiiale la-
picUs prasini signifìcatur, propter vigorem qui non arescit. Fluvius autcm ille qui circuir terram 
Aethfopiam muìtum ccdidam atqueferventem, significa! fortirudinem calore actionis alacrem at-
que inipigram. Terlius autem Tigris vadit contro Assyrios, et significai teniperantiam, quac resi-
stil libidini, nndtuui adversanti coìisiliis prudcntiae: unde plerumque in Scripturis Assyrii ad-
versariorum loco ponuntur Quavtus fluvius non dictiun est contro quid vadati aut quani terram 
circumeat: iustitia enim ad omnes partcs animae pertinet, quia ipsa ordo et aequitas animae est, 
qua sibi ista trio concorditer copuIaìUur; prima, prudentia: secunda, forfitudo; tertia, temperautki; 
et in ista tota copuìatione atqite ordinatione iustitia'\ 

L HuBCK, fi programma iconografico dei dipinti, in La Cappella degli Scrovegiu a Pado
va (Mirabilia Italiae. Collana diretta da Salvatore Settis, 13), Modena 2005, p. 91, indica un in
teressante passo agostiniano {De libero arbitrio I 13, 27), dove vengono descritte le quattro virtù 
cardinali in questo stesso ordine (prudenza, fortezza, temperanza, giustizia). 

^̂  Come scrive san Tommaso {Summa Tlieologiae, U, Quesito 62, Arficnlus 1-3 passim): "La 
fede, la speranza e la carità sono virtù che indirizzano a Dio. Quindi sono virtù teologali. La virtù.„ 
predispone l'uomo a quegli atti che lo indirizzano alla beatitudine. Ora, esistono per l'uomo due ti
pi di felicità... La prima, proporzionata alla natura umana, l'uomo può raggiungerla mediante i prin
cipi della sua natura. La seconda, che sorpassa la natura umana, l'uomo può raggiungerla con la so
la potenza di Dio, niedianle una partecipa/ione della divinità; poiché, come dice S. Pietro, per Cri
sto siamo stati fatti 'partecipi della divina natura'. E poiché quest'ultima beatitudine sorpassa le pro-
poi"zioni della natura umana, i principi naturali, di cui l'uomo si serve per ben operare secondo la 
sua capacità, non bastano a indirizzare l'uomo alla predetta beatitudine. Perciò è necessario che da 
parte di Dio all'uomo vengano elargiti altri principi, che lo indirizzino alla beatitudine soprannatu
rale, come dai principi naturali viene indirizzato, sia pure con Taiuto di Dio, al fine connaturale. E 
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Sembra che non sìa questo l'ordine dctlc virtù teologali, che la fede preceda la vSperanza e 
la speranza preceda la carità. La radice infatti precede ciò che viene dalla radice. Ma la ca
rila è la radice di tutte le virtù; secondo la parola di S. Paolo [Efesini III, 17]: ''radicati e 
fondati nella carità". Dunque la carità precede le altre. 

Dice però S. Agostino [La dottrina cristiana 37, 41]: "Uno non può amare quello che non 
crede possa esistere. D'altronde se crede e ama, operando il bene fa sì pure che speri''. Dun
que sembra che la fede preceda la carità, e la carità la speranza. 

Ancora: I^amore è il principio di ogni affetto, come si è detto sopra. Ma la speranza indica 
un afletto: è, infatti, una passione, come si è detto sopra. Dunque la carità, che è amore, 
precede la speranza. 

Ma è contrario Pordine con cui PApostolo enumera le virtù suddette, dicendo: 'TJra per
durano la fede, la speranza e la carità'' [Ai Corinzi 1, 13, 13J. 

codesti principi si dicono virtù teologali: sia perché hanno Dio per oggetto, essendo noi da essi in
dirizzati a Dio; sia perché sono infusi in noi da Dio soltanto; sia perché li conosciamo soltanto per 
rivelazione divina dalla Sacra Scrittura. [„.J Oggetto delle virtù teologali è Dio stesso, fine ultimo 
delle cose, in quanto sorpassa la conoscenza della nostra ragione. Oggetto, invece, delle virtù intel
lettuali e morali è qualche cosa di comprensibile per la ragione umana. [...1 Le viitù teologali ordi
nano l'uomo alla beatitudine soprannaturale, come Pinclinazione naturale lo ordina al fine connatu
rale. Ora, questo avviene in due modi. Primo, rispettivamente alla ragione, o intelletto: cioè mediante 
il possesso dei primi principi universali, conosciuti da noi mediante il lume naturale dell'intelletto, 
dai quali la ragione prende ad esercitarsi, sia in campo speculativo, che in campo pratico. Secondo, 
mediante la rettitudine della volontà, la quale per natura tende verso il bene di ordine razionale. Ma 
queste due cose sono al di sotto delfordine soprannaturale; poiché, come ricorda S. Paolo; 'Ciò che 
occhio non vide, né orecchio udì, né ascese al cuor delPuomo, è ciò che Dio preparò a quelli che lo 
ainano\ Perciò era necessiU'io che rispettivamente alfuna e alfaltra facoltà fuomo ricevesse so
prannaturalmente qualche cosa che lo indirizzasse al fine soprannaturale. Primo, rispetto airintelli-
genza l'uomo riceve alcuni principi soprannaturali, conosciuti mediante la luce di Dio: sono questi 
i dogmi, oggetto della fede. Secondo, la volontà viene ordinata al fine suddetto, sia per il moto del
l'intenzione, che forma l'oggetto della speranza; sia per una certa unione spirituale, mediante la qua
le uno viene trasformalo in qualche maniera rispetto a codesto fine, il che avviene in forza della ca
rità. Infatti l'appetito di qualsiasi essere si muove e tende naturalmente verso il fine che gli è con
naturate: e codesto moto dipende da una certa conformità di ogni essere col proprio fine. 

Soluzione delle difficoltà. 
LMntelletto ha bisogno di specie intelligibili per intendere; perciò si richiede un abito na

turale che completi la potenza. Mentre la natura stessa della volontà basta per stabilire l'ordine 
naturale verso il Une, sia rispetto all'intenzione del fine, sia rispetto alla conformità con esso. Al 
contrario in ordine alle cose soprannaturali la natura della potenza è del tutto inadeguata. Perciò 
si richiede il complemento di abiti soprannaturali rispetto all'una e all'altra potenza. 

La fede e la speranza implicano una certa imperfezione: poiché la fede ha per oggetto cose 
che non si vedono, e la speranza cose che non si possiedono. Perciò aver fede e speranza per co
se che cadono sotto il potere dell'uomo, non raggiunge il grado di virtù. Ma aver fede e speranza 
per cose che sorpassano le capacità della nattira umana, sorpassa qualsiasi virtù umanamente li
mitata; secondo fespressione di S, Paolo: 'La debolezza di Dio è più forte degli uomini\ 

L^appetito richiede due cose, e cioè: il moto verso il line, e il conformarsi dell'appetito al 
fine mediante l'amore. Ed è per questo che nelPappetito umano bisogna porre due virtù teolo
gali, cioè la speranza e la carità", 
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Rispondo dicendo che ci sono due tipi di ordine, quello di generazione e quello di perfezione. 
In base alFordine di generazione, secondo cui in un dato soggetto la materia precede la Tor
ma e Tessere imperfetto la sua perfezione, la fede precede la speranza, e la speranza la carila, 
rispetto agli atti (infatti gli abiti sono infusi simultaneamente). Non può inlatll un moto ap
petitivo tendere verso una cosa con la speranza o con Taniore, se prima non Tha conosciuta 
con i sensi o con T intelligenza. Ora, T intelletto conosce le cose che spera e che ama mediante 
la fede. Ne consegue dunque che, in ordine di generazione, la fede deve precedere la speran
za e la carità. Similmente Tuomo ama una cosa per il fatto che la riconosce come suo bene. 
Ma per il fatto che un uomo spera di poter ottenere un bene da qualcuno, considera costui, in 
cui ha speranza, come un suo bene. Ne consegue che l'uomo passa ad amare qualcuno, per
ché spera da lui qualche cosa. Quindi, in ordine di generazione, ri spetti vaiìiente alPatto, la 
speranza precede la carità. 
In ordine di perfezione, invece, la carità precede la fede e la speranza, perché sia la fede 
che la speranza sono formate dalla carità, e da essa ricevono la perfezione come virtù. In 
questo senso, infatti, la carità è madre e radice di ogni virtù, poiché è la forma di tutte le 
virtù, come si dirà più avanti. 

E con questo abbiamo risposto al primo punto. 

Secondo punto: S. Agostino parla delia speranza con la quale uno spera di raggiungere la 
beatitudine per i meriti che già possiede, cosa che è propria della speranza formata, che se
gue la carità. Ma uno può sperare anche prima di possedere la carità, non per ì meriti che 
già possiede, ma per quelli che spera di conseguire. 

Terzo punto: pmìando delle passioni, abbiamo detto che la speranza riguarda due cose. La pri
ma come oggetto principale, ed è il bene che si spera. Rispetto ad esso Tamore precede sem
pre la speranza: infatti non si può mai sperare un bene, se non è desiderato e amato. Ma la spe
ranza riguarda anche colui dal quale si spera di poter conseguire il bene. E rispetto a questo, 
dapprima la speranza precede Tarnore, anche se poi la speranza riceve un incremento proprio 
dall'amore: questo perché chi pensa di poter conseguire un bene da una persona, comincia ad 
amarla: e per il fatto che Tama, poi spera da lei con più forza^ .̂ 

Dunque, nel sostenere che la carità viene dopo ia speranza, san Tomma

so dissente da sant 'Agost ino, e precisamente da questo passo del De doctrina 

Christiana (37, 41); 

- San Tommaso, Swnma Tlieologiac, Qiiestio 62, Articuìits 4: '*Videtur qnod non slt hic 
ardo theologicaruni virtntum, quodfìdes sii prior spe, et spes prior cantate. Radix enim est prior 
eo quod est ex radice. Sed caritas est radix omnium virtutum: secundum illud ad Ephes. lì!, in 
caritate radicali el fimdati. Ergo caritas est prior aliis. 

Praeterea, Augustinus dicil, in I de Dovi. Chris!., non potest aliquis diligere qiuìd esse non 
crediderit. Porro si credit et diligiti bene agendo efficit ut edam speret. Ergo videtur quod fules 
praecedat caritatem, et caritas spem. 

Praeterea, anwr est principiufn pmnis affeclionis, ut supra dictum est. Sed spes nominai 
quandani ajfectionem; est enim qnaedam passio, ut supra dictum est. Ergo caritas, quae est 
amor, est prior sjye, 
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Ma se si sostiene in modo avventalo un concetto che non ò espresso dall'autore che si sia leg
gendo, il più delle volte si formulano opinioni inconciliabili con il contenuto del testo, E se 
uno condivide queste opinioni, ritenendole vere e certe, la sua interpretazione non potrà con
ciliarsi con la verità e, non so come, gli capiterà che, amando la sua opinione, prenderà a es
sere in contrasto più con la Scrittura che con se stesso, E se consentirà a questo male di insi
nuarsi nel suo cuore, ne uscirà rovinato. Noi, infatti, camminiamo nella fede e non nella vi
sione; vacillerà dunque questa fede se vacilla Tautorità delle divine Scriiture; inoltre, vacil
lando la fede, anche la carità si illanguidisce, Dìfalti, se uno si allontana dalla fede, necessa
riamente si allontana dalla carità, in quanto non può amare ciò che non crede. Che se al con
trario crede e ama, operando per il bene e obbedendo alle norme del retto vivere fa in modo 
anche di alimentare la speranza di poter un giorno raggiungere ciò che ama. Tre sono dunque 
le virtù per il cui possesso combattono ogni scienza e profezia: fede, speranza, carità^^. 

Sed cantra est otxio quo apostolus ista cjuuneraly dicetis, tiittw aiitetn ttianent ftdes, spes^ 
caritas. 

Respondeo dicendutn quod duplex est orda, scilicet gcnerationis. et perfectiotìis. Ordine qtti-
dein ^enetxitiotìis, quo materia est prior forma, et itnperfectum perfecto, in uno et eodetn: fìdes prae
cedit spetn, et spes caritatetti, secitndutn actus (nam lial?itus sittuil infìtndimtur). Non etiitn }}otest 
in alìquid niotits appetitivits tetidere ve! sperando vel atnatido, nisi quod est appreheitsum settsu 
aut inlellectu. Per [ideiti autem appreiiendit Intelleclus ea quae sperat et atnat. Unde oporfet quod, 
ordine generationìs. fìdes praecedat spew et caritatem. Sittiiliter autem ex hoc hotno aliquid amat, 
quod appreiiendit ilhid ut botmttt suunu Per hoc autetn quod homo ab aliquo sperat se honum con-
sequi posse, reputai ipsuin in quo spem hahet, quoddam bonum suum. Utide ex hoc ipso quod ho
mo sperai de aliquo, ptvcedil ad amandum ipsu/n. Et sic, ordine generatiotiis, secundum actus, spes 
praecedit caritatem. Ordine vero perfectiotìis, caritas praecedit fìdetu et spetn. eo quod tatn fìdes 
qiram spes per caritatemfì)rmatut\ et petfectiotiem virtutis acquirit. Sic etiitn caritas est mater om-
niutu virtutum et radix, iiiquatìlum est otnniimi virtututn fimna, ut infra dicetun 

Et per hoc palet responsio ad primutn. 
Ad secundum dicenduni quod Augustinus loquitur de spe qua quis sperat ex tneritis iatti 

habitis se ad {jeatitudinem perventuruni. quod est spei formatae. quae sequitur catitateni. Potest 
autem aliquis sperare atitequattt haìwat caritatetn. non ex tneritis quae iatti hal?et, sed quae spe
rai se habiturunu 

Ad terliimi dicendutn quod, sicnt supra diclutn est, cum de passionihus ageretur, spes re-
spicit duo. Unum quidem sicut prìtwipale obiectum, scUìcet Ixmum quod speratun Et respectu 
huius, semper amor praecedit spem, nunquam enim speratur aliquod bonum nisi desideratum et 
amatum. Respicit etiatn spes illum a quo se sperat posse consequi bonunu Et respectu liuius, pri
mo quidem spes praecedit atttoretn; quamvis postea ex ipso amore spes augealui: Per hoc enim 
quod aliquis reputai per aiiquem se posse consequi aliquod bomun, incipit amare ipsum, et ex 
hoc ipso quod ipsum amai, fwstea fortius de eo si^etrit". 

-^ De doctrina Christiana T, 37,41 : ''Asserendo enim tetnere quod iUe twn settsìt quein legit, i?le-
ruttique itìcurrit iti alia quae idi setUentiae conlexere nequeal Quae si vera et certa esse consentii, 
illud noti possil vetvm esse quod senserat;fitque iti eo, tiescio quomodo, ut amando setitentiam suatn 
Scriplurae incipial offeiisior esse quani siiti. Quod malum si serpere siverit, evertetur ex eo, Perfìdem 
enitn ambulamus, non per sfH'ciem: titubabit autem fìdes, si divinarutn Scripturarutn vacdlat auctori-
tas: ponvfìde titulyame, caritas etiam it^sa latiguescit. Nani si afide quisque ceàderil, a carìtate etiatn 
necesse est cadat. Non enim potest diUgere quod esse non credit. Porro si et credit et diligiu bene agen
do et praeceptis tnoruttì bonorutn obtemperando efficit ut etiam sperei se ad id quod diligi! esse ven-
turinn. Itaque Irla ìiaec sunt quihus et scientia (^tntu's et pmphetia mditat:fìdes, spes. catitas". 
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Se la fede vacilla, sostiene sant'Agostino, viene meno anche la virtù teo
logale dell'amore, perché non si può amare ciò che non si crede possa esiste
re; se invece si crede e si ama, si può anche sperare, agendo secondo il bene e 
le norme del retto vivere, di poter raggiungere un giorno l'oggetto del nostro 
amore. Dunque, per sant'Agostino, la sequenza corretta delle virtù teologali è 
Fede, Carità, Speranza. L'ordine della Cappella degli Scrovegni. 

Questa è dunque la fonte che stavamo cercando, ed è ancora una volta 
sant'Agostino. 

Conclusioni 

Il teologo della Cappella degli Scrovegni ha come diretto riferimento sant'A
gostino, mentre Dante, nella coeva composizione della Divina Commedia, se
gue la dottrina tomistica, Il fatto, in sé, non è soiprendente, né in senso genera
le, né nel concreto della realtà padovana di quel tempo. Quasi confinante con il 
palazzo di Enrico Scrovegni, e l'annessa Cappella, sorgevano allora, e ancor og
gi, la chiesa e il convento degli Eremitani, che è un ordine monastico agostinia
no-'̂ . Il contrasto soito tra i monaci e lo Scrovegni dopo la prima dedicazione 
della Cappellâ ^^ non ha evidentemente a che vedere con l'impostazione teolo
gica agostiniana, che narra la storia del mondo prima attraverso i Vangeli apo
crifi, in particolare lo pseudo-Matteo, che racconta di Gioacchino e Anna e del
le vicende di Maria dalla nascita alle nozze con Giuseppe, per proseguire poi con 
i Vangeli canonici e gli Atti degli Apostoli fino alla discesa dello Spirito Santo, 
e concludere con il Giudizio Universale, dove sono udlizzati testi sia del Nuovo 
Testamento (come VApocalisse e la prima Lettera di Giovanni) sia apocrifi (co-

*̂ L'Ordine degli Eremitani di sant'Agostino nacque ufficialmente nel marzo del 1256 a 
Roma, quando nella chiesa di Santa Maria del Popolo si riunirono, per volere di papa Alessan
dro IV, ! delegati delle grandi congregazioni eremitiche agostiniane e di altri islitnti di minore 
consistenza, che approvarono la costituzione di un unico grande Ordine. Il 9 aprile successivo, 
con la bolla Licei Ecclesiae catholicae il papa sanciva la nascita di una nuova famiglia religio
sa, chiamata "Ordine dei frati eremiti dì sant'Agostino", che fu annoverata tra gli Ordini "men
dicanti" o "di fraternità apostolica", sul modello dei Francescani e dei Domenicani, già sorti da 
alcuni decenni e approvati dalla Chiesa. 

-̂  C. BELLINATI, Nuovi stiuli sulla Cappella di Giotto all'Arena dì Padova (Quaderni del
l'Archivio Vescovile e della Biblioteca Capitolare di Padova, 2), Padova 2003, pp. 31-32. Gli Ere
mitani, dinanzi al vicario vescovile, in data 9 gennaio 1305, rimproveravano a Enrico Scrovegni 
di non aver rispettato il documento di autorizzazione vescovile, sia per quanto riguardava le di
mensioni dell'edificio, che eccedevano quelle previste per un oratorio di uso privato, sia perché 
si stava innalzando un campanile, che non era autorizzato ed effettivamente non fu più costrui
to, sia infine per gli affreschi stessi di Giotto, giudicati espressione di ostentazione, di vana glo
ria e di basso interesse {ad pompam et ad vamini gloriam et cjuaesium). 
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me la pseudo-Apocalissi di san Paolo). Gli studi di Claudio Bellinali hanno iden
tificato in Altegrado de' Cattanei, canonico della cattedrale di Padova, il perso
naggio che, inginocchiato accanto a Enrico, sostiene il modellino della Cappella, 
che lo Scrovegni sta porgendo in atto d'ossequio a Maria. Se tale identificazione 
è corretta, e non abbiamo alcun motivo per non condividerla, se ne deve trarre la 
conclusione che Altegrado fosse sul piano teologico un agostiniano^^. 

11 clima in cui operavano Giotto e Altegrado de' Cattanei è quello straordi
nario dell'inizio del Trecento, il secolo d'oro di Padova. L'Università, fondata nel 
1222, ha già più di ottant'anni di vita; sant'Antonio, morto ne! 1231, è già dive
nuto il santo per antonomasia della cristianità occidentale. È il momento glorioso 
del preumanesimo padovano, che vede la presenza sulla scena culturale e intellet
tuale, tra gli altri, di Pietro d'Abano (1257-1315), che, di ritomo dal soggiorno co
stantinopolitano, ha portato con sé la rai'issima conoscenza del greco e dal 1306 
tiene cattedra di medicina, filosofìa e astrologia (e il cui cadavere, poco dopo la 
morte, sarebbe stato dissepolto e bruciato sul rogo, per il giudizio di condanna cui 
nel frattempo era pervenuto il processo intentatogli per magia ed eresia); di Le
vato de' Lovad (1241-1309), autore di un commento alle tragedie di Seneca e di 
poemi latini su Tristano e Isotta (di cui restano pochi frammenti), che giustifica
no l'ammirazione che per lui nutriva il Petrarca (e che è anche l'inventore della 
tomba di Antenore e del ripristino in chiave comunale del suo mito); del suo al
lievo Albertino Mussato (1261 -1329), difensore dei dirittì della poesia e poeta de\-
VEcerinis (1313), una tragedia latina di modello senecano, prima opera teatrale di 
argomento contemporaneo (il protagonista è il tiranno Ezzelino da Romano); di 
Marsilio da Padova (ca. 1280-1343), il principe della filosofia politica medievale, 
autore del rivoluzionario Defensorpacis (1324). Un ambiente per molti aspetti uni
co, culturalmente all'avanguardia, dove si studia e si dibatte senza pregiudizi, ta
lora con spregiudicatezza, il pensiero degli antichi. Ma questa è un'altra storia. 

Corollario - / cartigli delle virtù e dei vizi 

Più volte ci è capitato di citare le scritte che appaiono negli zoccoli del
le virtù e dei vizi. A nostro giudizio esse non sono contestuali alla decora
zione della cappella, ma aggiunte posteriori di una mano ignota, che fornisce 
una lettura didascalica dell'immagine. Chiariamo la nostra ipotesi. 

^̂  BELLINATI, Nuovi studi sulla Cappella di Giotto all'Arena di Padova... cit., pp. 22-40. 
Altegrado de' Cattanei, nato a Lendinara nel Rodigino, fu docente di diritto canonico a Bologna, 
dove aveva studiato; canonico di Ravenna nel 1294 e del Capitolo padovano nel 1296, divenne 
protonotario apostolico su nomina di Bonifacio Vili e rimase alla corte papale fino al 1301, 
quando fu eletto arciprete della cattedrale di Padova. Due anni dopo divenne vescovo di Vicen
za. Alla sua morte, nel 1314, fu sepolto nella grande chiesa di Sant'Agostino, oggi scomparsa. 
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Primo: se fosse stato l'ideatore del ciclo a decidere di illustrare a parole 
i concetti connessi alle immagini delle virtù e dei vizi, non si sarebbe presu
mibilmente limitato all'iconografia, ma avrebbe cercato di fornire la chiave di 
lettura del loro simbolismo, e cioè del loro significato profondo. 

Secondo: i nomi delle virtù e dei vizi sono incisi e poi dipinti (e per que
sto si sono conservati tutti), mentre i cartigli degli zoccoli sono soltanto dipinti 
(e per questo o sono andati perduti o sono solo parzialmente leggibili). Anche 
da un punto di vista grafico non c'è alcun rapporto tra queste scritte e i nomi 
delle virtù e dei vizi. 

Terzo: ci pare interessante un confronto con la scritta posta nello zocco
lo della statua orante di Enrico Scrovegnì, conservata nella sacrestia della Cap
pella, dove si legge: Propria figura domini Henrici Scrovegni militis de ha re
na. Si può pensare che questo testo sia originale, e cioè che sia stato steso, vi
vente Enrico? Ne dubitiamo fortemente. Saremmo anzi certi che esso risalga 
a un'epoca in cui la figura di Enrico aveva bisogno di essere individuata, ii che 
significa a una certa distanza dalla morte (avvenuta nel 1337), e che la mente 
che i'ha ideato sia la stessa che scrive ì testi posfi sugli zoccoli delle virtù e 
dei vizi, con il medesimo intento didascalico-esplicativo. L'epoca è la stessa, 
sicuramente; perfino la mano sembra essere la stessa (le lettere, graficamente, 
appaiono molto simili). 

Quarto: se è vera l'ipotesi di una redazione posteriore delle scritte sugli zoc
coli delle virtù e dei vizi, si può anche spiegare il motivo per cui, nell'arco di 
tempo che intercorrerebbe tra l'esecuzione degli affreschi e quella dei cartigli, 
si perde di vista il senso profondo del disegno teologico; al punto che, almeno 
in un caso, si arriva addirittura a un fraintendimento dell'immagine. Ci riferia
mo alla scritta posta sullo zoccolo della Karitas: vi si richiama espressamente 
il fatto che essa offra tutto a tutti con mano generosa {cuncta cunctis liberali / 
offert manu). In effetfi, vedendo il piatto nella mano destra della donna, si può 
anche pensare a un'offerta, a un gesto generoso e ospitale. Ma in quel piatto ci 
sono i simboli della passione di Gesù, come abbiamo evidenziato, e dunque il 
teologo della Cappella non avrebbe mai potuto scrivere quella frase^ .̂ 

^̂  L'intera scritta recita così: "Hec figura karitatis /sue sic proprietatìs /gerii formam: cor 
qiiod placet in secreto / Christo dat. Hanc prò decreto / servat normam, si terrenae facilitatis / 
mecontenlum vanitatis / coioraret. Cuncta cunctis liberali / offerì manu speliali / zelo caret... " 
(la lacuna tinaie non rende sicura la traduzione del passo, dove zelo può completare caret, e in 
tal caso signiiìca che la carità "è priva di invidia", oppure avere il valore di "ardore, premura" e 
completare l'immagine dcWoffert: "Quest'immagine della Carità mostra la forma della sua es
senza: nel segreto dona di buon grado il cuore a Cristo. Questa nonna ella osserva come dogma, 
colorando di vanità i difetti della condizione terrena. Tutto a tutti oflre con mano generosa, con 
premura speciale. Manca di ..."). 
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La centralità della Giustizia 

La Giustizia ha un ruolo centrale nell'impaginazione degli affreschi. La 
giustizia terrena, come si è detto, è il centro esatto del ciclo, il fulcro della sto
ria del mondo e del programma di salvezza dell'uomo. Da quella figura so
lenne, assisa in trono, sotto il cui regno l'umanità può godere di pace, sicu
rezza e progresso, tutto si irradia. A Padova, l'aspirazione dell'uomo alla giu
stizia era stata significativamente ribadita dalle omelie di sant'Antonio e dal
la sua lotta contro l'usura. 

Giustizia terrena che nella storia di Cristo rappresenta il vertice dell'in
giustizia: dalla strage iniqua degli innocenti all'iniquo processo di Caifa, alla 
croce. Pure, ci insegna Giotto, l'uomo ha sempre la possibilità di rifiutare l'or
rore deil'ingìustizia e della prevaricazione: si osservi il riquadro della Strage 
degli innocenti e si vedrà che anche nel momento più cupo, anche nel dram
ma sconvolgente delia strage, mentre i sicari fanno scempio dei bimbi e re Ero
de ribadisce con forza dall'alto l'ordine di uccidere, il pittore rappresenta sul
la sinistra tre uomini, tre soldati, che si dissociano, volgendo altrove lo sguar
do o manifestando nei volti e nelle pose sentimenti di ripulsa, di pietà, di 
profondo dolore. Qui si celebra già il trionfo della speranza nell'uomo: perché 
essere dalla parte del bene è già essere dalla parte del giusto. 

La centralità della giustizia è motivo antichissimo (che da Esiodo arriva a ir
rorare di linfa vitale tutta la cultura antica), ampiamente condiviso anche dalla let
teratura cristiana, e in costante collegamento simboUco con la prima età felice del
l'uomo, quella dell'Eden nella tradizione biblica, o dell'età dell'oro nella conce
zione classica. Anche la letteratura coeva ne è fortemente impregnata. Quando, 
nel Purgatorio dantesco (XXTI, vv. 67-72), il poeta latino Stazio racconta a Vir
gilio di essergli debitore non solo per averlo indirizzato alla poesia, ma anche per 
aver rivelato all'umanità, nella IV Egloga, l'inìminente venuta di Cristo: 

Facesti come quei che va di notte, 
che porta lume dietro e sé non giova, 
ma dopo sé fa le persone dotte, 
quando dicesti: "Secol si rinnova; 
torna giustizia e primo tempo umano, 
e progenie scende da ciel nova". 
Per te poeta fui, per te cristiano 

quel "torna giustizia e primo tempo umano", che traduce l'esametro vir
giliano Redit et virgo, redeunt Saturnia regna, riassume esemplarmente le 
aspettative di sempre e di queltempo. 

Alla centralità della giustizia ten*ena fa da contraltare la centralità della giu
stizia divina e del Cristo giudicante, che domina al centro della controfacciata. 
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Uimpaginalore ha ideato due centri, due fulcri, uno delle pareti laterali e 
uno della controfacciata, e la protagonista è sempre la Giustizia, il cuore pul
sante della duplice terapia di salvezza dell'uomo, la terapia terrena e la tera
pia divina, le virtù cardinali e le virtù teologali, la vittoria del bene sul male e 
sui vizi, la felicità in terra e la felicità in cielo. 

Conclusione ultima 

II Giudizio Universale è avvenuto. Premi e castighi sono stati assegna
ti. L'umanità continua a vivere nella Gerusalemme celeste o tra le torture del
l'Inferno. Nella parte superiore della controfacciata, a lato della grande fi
nestra trilobata, due angeli stanno richiudendo il sipario del tempo, come fos
se un tappeto che si arrotola. Quel cielo blu che è il leit-motiv della compo
sizione giottesca, perché tutto avvolge e rinserra, apparendo in alto mirabil
mente stellato e facendo da sfondo a ogni riquadro, viene anch'esso a fini
re. Ha così termine la storia del mondo, che, partita da Dio, a Lui per sem
pre ritorna. 

La Cappella degli Scrovegni di Giotto è la Divina Commedia della pittura. 
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Un esempio di committenza al femminile 
La lezione di geografia 
(Padova, Museo d'Arte) 

Il veneziano Pietro Longhi è famoso per i suoi quadri di piccolo formato 
che rappresentano, con lieve ironia e grande dolcezza, la società veneziana set
tecentesca, in particolare il mondo dei salotti e dei palazzi patrizi. Già nel Set
tecento è stato definito dai contemporanei uno "spirito brillante, e bizzarro", au
tore di "civili trattenimenti, cioè. Conversazioni, Riduzioni; con ischerzi d'a
more, di gelosia"'. In altri termini, l'opera di Longhi è sempre apparsa come la 
rappresentazione delle situazioni pili leggere e piacevoli della vita della nobiltà 
veneziana del suo secolo: egli è stato il pittore del badlnage dell'alta classe ve
neziana, come prova la sua opera, composta per la maggioranza assoluta di sce
ne galanti più o meno esplicite. Appare quindi interessante osservare più da vi
cino il trattamento riservato dal pittore alle figure femminili. 

In effetti, il tipico quadro di Pietro Longhi viene costruito attorno a una 
figura femminile. Una donna ~ o più spesso una dama - sta in posa, in piena 
luce, al centro del quadro. Si gira verso lo spettatore, sorridendo, come a far
lo partecipe di un gioco di seduzione di cui lei è il movente consapevole. At
torno a lei, nobiluomini e servi si affrettano, mentre lei, civettuola, attrae sguar
di e attenzioni. Così, nel Cajfè della Hallborough Gallery di Londra, nella 
Conversazione tra gentiluomini di Stanford, nella Visita del frate di Ca' Rez-
zonico, nella Visita alla dama del Metropolitan Museum di New York o nella 
Visita alla biblioteca di Worcester, la dama, sempre al centro del quadro, è guar
data, indicata dai suoi familiari, che si chinano verso di lei, le manifestano le 
loro attenzioni. Affascina gli uomini che le sono socialmente uguali e che le 
manifestano rispetto per il suo rango sociale e mondano, e attenzione per la 
sua bellezza. 

Del resto, nel Settecento, è in atto un'evidente trasformazione del valore 
della figura femminile. Difatti, la dama si sta guadagnando il diritto alla rap
presentazione pittorica. Nei quadri di Pietro Longhi le donne rappresentate non 
sono figure allegoriche, sante, madonne o ninfe, nemmeno celeberrime corti-

' A. LONGHI, Compendio delle vile dei Pitturi Veneziani isiurici più l'inumati del presente 
i'eco/o, Venezia 1762. 
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giane ricercate da tutti per la loro bellezza e la loro cultura, bensì più spesso, le 
mogli, figlie o sorelle dei committenti. 

La donna, però, non conta ancora in quanto individualità ma soltanto per
ché viene guardata, appunto da chi detiene il vero e proprio potere. Un quadro 
come II parrucchiere di Ca' Rezzonico esprìme addirittura l'essenza stessa del
la vita quotidiana delle dame del Settecento. La dama, di nobilissima famiglia -
si veda il quadro del doge di famiglia attaccato, bene in vista, alla parete - è ri
tratta mentre il parrucchiere di fiducia dà gli ultimi ritocchi alLacconciatura del
la padrona di casa. Sulla sinistra, viene raffigurata la balìa, dalla ricca livrea, che 
tiene in grembo la nobile prole della nobildonna. Della donna dell'alta società 
importa prima di tutto la nascita, che le conferisce la possibilità di realizzai'c un 
matrimonio socialmente riuscito e che assicurerà ai propri figli un posto di pri
ma importanza nelle istituzioni superiori della Repubblica. Il primo aiolo della 
dama, diventata sposa, l'unico ruolo che lei ha, davanti alla Repubblica, è dare 
tigli che, nati da due nobili veneziani legalmente sposati e il cui matrimonio è 
stato registrato presso l'apposito registro, diventeranno, una volta cresciuti, mem
bri del Maggior Consiglio e caso mai, Procuratori, Senatori, Dogi... Eseguito 
questo dovere, alla dama rimane la possibilità di brillare in società, approfittan
do dei cambiamenti sociali che, nel Settecento, accrescono il suo potere. 

Inoltre, il Settecento per Venezia è prima di tutto un secolo di pace: dopo la 
pace con i Turchi nel 1718, la Repubblica non conobbe scontri armati e non fu 
coinvolta - non volle coinvolgersi - nei conflitti di grandi proporzioni nei quali 
le grandi potenze europee si erano impegnate. La necessità di combattere diven
ta sempre minore e gli uomini hanno di fatto piii tempo da dedicare al diverti
mento e alle donne. Allo stesso tempo, la classe dirigente veneziana conosce nel
l'ultimo secolo della Repubblica un'importante diminuzione numerica. Numero
se famiglie si spengono, per mancanza di eredi maschi, e le tradizioni antiche che 
limitano i matrimoni per controllare la dispersione del patrimonio di famiglia fan
no sì che nel corso del secolo la nobiltà passi da 6000 membri a circa 4500. Que
sto fatto demografico ha conseguenze politiche ma anche economiche. In effetti, 
patrimoni enormi sono raggnippati nelle mani di poche famiglie che spendono 
con allegria, con la certezza che la morte di tale o tale paiente senza erede diret
to veiTà a risanare le finanze. Con una conseguenza meno aspettata ma non pri
va di interesse sociologico: le donne nobili approfittano direttamente di questa si
tuazione. In effetti, in mancanza di eredi maschi sono loro ad ereditare. Tra le do
ti e le eredità, le dame - certe dame almeno - si appropriano di una vera e pro
pria potenza economica e spendono i propri soldi a loro piacere^. 

- Cfr. D, B1/.LTRAMI, Storia della popolazione veneziana dallo fine del secolo XVI alla ca 
ditta della Repubblica, Padova 1954, cupitolo 3. 
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Le dame, quindi, diventano anche possibili committenti, e, diventate com-
mittenti, impongono a loro volta un nuovo genere di rappresentazione che si al
lontana dalla sfera del politico e del potere per fare entrare la pittura nei luoghi 
più intimi del palazzo. Di fatti, mentre il salotto è ancora un luogo pubblico, di 
rappresentazione, la situazione è un po' diversa quando si tratta della camera 
da Ietto della dama o del suo boudoir 

Pietro Longhi, pittore della vita quotidiana, diventa allora anche pittore de
gli eventi minimi, senza importanza, quasi del non-evento. Diventa il pittore del
l'intimo, del pacato domestico. 

Abbiamo detto che colpisce, nei quadri di Longhi, l'importanza della fi
gura femminile e potrebbe proprio essere questa prevalenza del quotidiano, del 
privato a spiegare l'importanza assunta dalla figura femminile. Perché, dal mo
mento in cui si tratta di raffigurare la sfera del privato, della vita domestica, la 
donna diventa un importante punto di riferimento. 

La donna, in questo caso, non vale più soltanto in quanto figura femmi
nile seducente ma anche in quanto figura socialmente definita, in quanto mo
glie, madre, padrona di casa, fiera delle proprie origini nobili, della propria ere
dità. Fiera infine, dei valori che incarna: valori casalinghi per eccellenza, ma 
anche potenza rivendicata di seduzione e volontà - magari ~ di partecipare ai 
giochi amorosi. 

Pietro Longhi, in questo contesto, non è più soltanto un pittore che dipinge 
le donne - le dame - ma appare anche come un pittore al servizio di commit
tenti femmine con una volontà di rappresentazione particolare. Va sottolinea
to che è appunto a tre dame della nobiltà veneta che egli deve i primi succes
si e la fama. 

In effetti, fin dagli esordi, la carriera pittorica di Pietro Longhi è stretta
mente legata alla benevolenza delle tre dame Sagredo, Cecilia, la madre, Ca
terina e Marina, le figlie, con cui il pittore intrattiene per tutta la vita rapporti 
privilegiati. 

I rapporti con la famiglia Sagredo, che sarebbero continuati per un qua
rantennio, iniziarono nel 1734. Pietro Longhi dipinse su committenza di Ge
rardo Sagredo La Caduta dei gigantP" per lo scalone del palazzo di Santa So
fìa. La morte del capo famiglia, avvenuta nel 1738, benché lasciasse la casa 
Sagredo priva di maschi, non impedì alla moglie Cecilia Grimani Calergi, e 
alle figlie, Caterina (1715-1774) e Marina (1723-1774), donne colte e ricche, 
di continuare ad avere un ruolo di primo piano nella vita mondana e culturale 
della Venezia nobile. 

La Caduta dei Giganti, affresco, 1734, Venezia, Palazzo Sagredo, 
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Secondo Piero Del Negro, sarebbe proprio Ìl Gruppo di famiglia - La vi
sita al vecchio servo della National Gallery di Londra, dipinto tra il giugno del 
1739 e l'aprile del 1741, e nel quale compaiono le due figlie Sagredo, Cateri
na e Marina, a segnare Tallontanamento dal genere storico, dopo il risultato per 
Io meno mediocre della Caduta dei giganti, e l'orientamento press'a poco de
finitivo di Longhi verso quei "civili trattenimenti" che lo resero famoso. Verso, 
cioè, la pittura di genere e la rappresentazione della vita quotidiana della no
biltà veneziana. 

Risale al 1752 il quadro La famiglia Sagredo della Querini Stampalia, il 
primo dei cosiddetti ritratti di famiglia. Si tratta di un quadro che celebra le don
ne di questa famiglia, potente e ricca malgrado l'assenza di maschi, e intesa a 
dimostrare la propria potenza. 

Longhi, tra il 1734 e il 1752, sembra essere diventato il pittore protetto dal
le dame Sagredo, il pittore ufficiale di queste dame, sceUo appunto per glorifi
carle in un ritratto di famiglia in cui tre generazioni sono rappresentate, la "ma
dre padrona" Cecilia, le figlie, e i nipoti. La gloria a questo punto non è quella 
politica, non contano gli antenati, nessun ritratto di doge adorna le pareti, nes
suno stemma con le armi della famiglia come succede spesso in altri ritratti di 
famigliai La gloria di questa nobile famiglia è tutta rivolta al femminile e, in 
un certo senso, casalinga come appare in modo leggibile nell'iscrizione in bas
so sul quadro: 

"en tibi SAGREDAE prestantia lumina Gentis, 
Lumina, quae Veneto clarius axe micant. 
CAECILIA est Auxtrix CATHERINA MARINA que Natae, 
Haec Unum, ut cernis, protulit illa Duas" .̂ 

Queste donne vengono celebrate per la loro bellezza, per la loro eleganza 
e nel loro stato di madri, nella loro potenzialità di trasmettere ai figli il sangue 
nobile, se non il nome illustre della famiglia. La potenza matriarcale potrebbe 
comparire anche nel gesto che unisce Contarina Barbarigo, figlia di Caterina, 
e il cuginetto, Almorò Pisani, figlio di Marina, queste mani unite sarebbero, per 
Piero Del Negro, il simbolo di una promessa di matrimonio tra i due bambini, 
unione tra le due famiglie dei consorti delle sorelle Sagredo. Un modo per co-

•* CFr. // par ni echi e re di Ca' Rezzonico dove compare il ritratto del doge Carlo Riizzini, Lei 
visiia alla nonna di collezione privata veneziana con quello del doge Marcantonio Memmo. 

^ Iscrizione dipinta nel quadro La famiglia Sagredo, in basso al centro. T. Pignatti ne dà la 
traduzione: "Eccoti gli insigni splendori che rifulgono nel cielo di Venezia. Cecilia è la madre, 
Caterina e Marina le figlie; questa come vedi, ha partorito un maschio, quella, due femmine" (T. 
PIGNATTI, Pietro Longhi. Classici dell'arie Rizzoli. Milano 1974). 
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SÌ dire di ricostruire tramite il matrimonio dei cuginetti la potenza della fami
glia Sagredo che verrebbe attestata attraverso il quadro commissionato al Lon-
ghi stesso? 

Il pittore ebbe certamente altre committenze da parte di Cecilia Grimani 
Calergi, ma fu soprattutto con le figlie di costei che stabilì relazioni privilegia
te da pittore a mecenate, relazioni che ebbero senz'altro peso nel suo successo 
come pittore della Veneta Nobiltà. Infatti, Pietro Longhi per quarant'anni dipinse 
ritratd dì famiglia, "ischerzi d'amore" e altri "civili trattenimenti" per Marina 
Sagredo-Pisani^' per il cui figlio fu fondata l'Accademia di pittura diretta dal Lon
ghi stesso in Palazzo Pisani tra il 1763 e il 1766, data della morte di Almorò Pi
sani. Commissionò una copia del Rinoceronte proprio l'amante di Marina, Gi
rolamo Mocenigo^, nel 1751^. 

Fece lo stesso Caterina Sagredo^, consorte di Gregorio Barbarigo il quale 
commissionò anche lui diversi quadri al pittore, tra cui le sette scene della Cac
cia in valle e La caccia in Laguna della Querini Stampalia, nei quali viene rap
presentato. In un'altra delle tele della Caccia in valle, La partenza per la cac
cia, viene ritratto Marino Zorzi, primo sposo di Contarina Barbarigo, figlia 
maggiore di Caterina Sagredo e Gregorio Barbarigo, ritratta con la sorella mi
nore anche nella Lezione dì geografia del Museo Civico di Padova. 

Va notato che fu sempre in rapporto con le dame della famiglia Sagredo 
che Pietro Longhi iniziò qualche nuova specializzazione. Difatti, la prima rap
presentazione della vita quotidiana dipinta da Longhi è appunto // gruppo di fa
miglia; e il primo ritratto dì famiglia è proprio quello delle dame Sagredo, con 
i figli, ma senza i mariti. Allo stesso modo, infine, fu Caterina Sagredo, moglie 
di Gregorio Barbarigo, a farsi dipingere in valle, col fucile in mano nella Cac
cia alla lepre (1755-60), cioè anni prima che lo facesse il mai'ito nella Caccia 
in valle (1165-10). 

Le dame della famiglia Sagredo non erano soltanto ricche e potenti, erano 
anche molto rappresentative della nuova condizione privilegiata di alcune del
le donne ricchissime dell'alta società veneziana. Coìte, raffinate, seducenfi, li
bere, furono ben presto famose nelle cronache mondane e galanti del tempo. 

^ // concertino, Il concerto di mandolino, L'Elefante. 
^ P. DEL NEGRO, "Amato da tutta la Veneta Nobiltà". Pietro Longhi e il patriziato vene

ziano in Pietro Longhi, a cura di A. MARIUZ, G. PAVANELLO, G. ROMANELLI, Milano 1993, p. 232. 
•* La stessa "amistà" clie univa Marina Sagredo Pisani e Girolamo Mocenigo sembra aves

se favorito l'acquisto da parte dei Mocenigo di ben cito quadri di Pietro Longhi, compreso i! Ri
noceronte, quadri "registrati nel 1787 tra i beni lasciati in eredità da Alvise 2° Zuanne" (DEI. NE
GRO, "Amato da tutta la Veneta Nobiltà"... cit., p. 232). 

^ Come ad esempio: L£i lezione di geografìa di Padova, // Mondo novo della Querini Stam
palia, Caccia alla lepre della Querini Stampalia, / contadini all'osteria della Querini Stampalia... 
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Coltissima e moderna, lo era senz'altro Caterina Sagredo, sposa di Gre
gorio Barbarigo e madre di due figlie femmine, Contarina e Cecilia, per la qua
le Pietro Longhi realizza nel 1752 il quadro forse pili rappresentativo della nuo
va importanza delle donne in quanto committenti: Lei lezione di geografia del 
Museo d'Arie di Padova (fig. 1). 

In questo quadro, Pietro Longhi adotta senz'altro il punto di vista della com
mittente nella rappresentazione dell'educazione delle figlie. Più che un semplice 
ricordo della vita domestica a casa Barbarigo, si tratta di un rispettoso omag
gio alla sua mecenate. Per Caterina Sagredo, lettrice assidua delle opere del-
rilluminismo francese e interessata in primo piano, alla quesfione dell'educa
zione femminile, in quanto donna colta, figlia di una donna altrettanto colta -
la madre Cecilia le lasciò la propria biblioteca in eredità - e madre di due fi
glie, Pietro Longhi dipinge una scena che va letta con la dovuta attenzione. 

La scena si svolge in un salotto nobile. Precisamente in un salotto della di
mora dei Barbarigo (si noti il quadro appeso alla parete: si tratta del ritratto del 
Beato Gregorio Barbarigo, vescovo dì Padova)'". Le due figlie di Gregorio Bar
barigo e di Caterina Sagredo, Cecilia la minore, in piedi, e Contarina, seduta 
davanti al tavolo di studio, di fronte alla sorella, stanno studiando geografia sot
to la direzione di un precettore vestito di nero, in piedi, dietro il tavolino, che 
immaginiamo competente. 

Cecilia Barbarigo, in piedi, sorregge con la mano sinistra l'atlante mentre, 
con la mano destra regge un compasso che appoggia sul globo terrestre. Sta mi
surando la distanza tra due bracci di mare. Rivolge il capo verso l'osservatore 
ma il busto rimane girato verso il tavolo e il globo, come se interrompesse un 
attimo lo studio, distratta dalla presenza del pittore. 

Contarina, seduta di fronte alla sorella minore, sta consultando un atlante, 
appoggiato sul tavolo e sulle sue ginocchia. E ripresa mentre si rivolge, con in
teresse, al precettore che si china verso di lei, sorridendo (contento dell'atten
zione dell'allieva o, attento, a sua volta, al suo décolleté'ì) e le risponde, alzan
do la mano destra, indice in aria come a dare pii;i forza al discorso. 

Al primo piano, a sinistra, la madre, Caterina Sagredo, assiste alla lezio
ne, cucendo. Ma - elemento importante - ha abbandonato il suo lavoro di cu
citura e presta una grande attenzione alla lezione e ai progressi delle figlie. 

'" Cfr. F. MAGANI, scheda n. 247 del catalogo della mostra Da Padovanino a Tiepoio. Di
pìnti dei Musei Civici di Pculova del Seivcntu e del Seticcento, u cura di D. BANZAI'O, A. MARIUZ, 
G. RAVANELLO, Milano 1997, pp. 295-296. Cfr. anche dello stesso autore, la scheda n. 51 de! ca
talogo della mostra al Museo Correr, Pietro Longbì, cìt., p. 104. Si veda inoltre; F. PELLEGRINI, 
Pietro Longhi (Venezia. 1702-I7S5), in L'Anima e il Volto. Ritratto e fisionomica da Leonardo a 
Bacon, calalogo della nìostra a cura di F. CAROLI, Milano, Palazzo Reale, 30 ottobre 1998 - 14 
mar/o 1999, Mihino 1998, pp. 340-341. 
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Fig. I ~ PìelroLongh'i, Ui lezione di geosrafia, Piì(iovd,MmQO d^ Arte. {E 2\S\; 10290; G. 13674). 

105 



MAUD REGNIEZ 

Questo quadro di Pietro Longhi merita davvero il titolo di Lezione di geo
grafìa. Difatti, in questo caso, la lezione non è assolutamente una scena galan
te o la messa in mostra della bellezza di una qualsiasi damina. Forse gli sguar
di del maestro non sono del tutto innocenti ma si tratta al massimo di un ac
cenno libertino che la madre può tollerare senza turbarsi minimamente, una tan
che longhiana, più piacevole che audace, e sempre rispettosa. 

Scrive Fabrizio Magani: "gli sguardi galanti dell'anziano maestro, che dan
no alla situazione un tono pacatamente erotico, servono a concentrare il ritrat
to di gruppo in una scena comunque legata alla verità del quotidiano, in quan
to documenta una delle fasi dell'educazione moderna, in cui le giovani donne 
si dedicavano alle curiosità scientifiche, quasi a interpretare alla lettera il con
tenuto del Newtonianismo per le dame pubblicato nel 1737 da F. Algarotti"". 

L'originalità del quadro di Padova colpisce ancora di più se esso viene para
gonato al quadro omonimo conservato alla Pinacoteca Querini Stampalia (fig. 2). 
L'argomento è lo stesso: la geografia insegnata ad una dama, e ritroviamo elementi 
simili, il globo e l'atlante, cioè i simboli di questo studio. Ma, mentre nella Le
zione di Padova è appunto il globo terrestre a occupai'e il centro del quadro, in quel
la della Querini Stampalia, è la scollatura della dama che sta mirando il nobile che 
le fa da maestro. La donna ha campato in aria, a casaccio, il compasso che non 
sembra nemmeno appoggiato contro il globo e gira appositamente la testa e il bu
sto verso l'ossei-vatore al quale sonide, civettuola. L'insegnamento è inoltre disturbato 
dall'ingresso di due sei've con vassoi che portano la cioccolata. Un secondo nobi
luomo, seduto nell'angolo sinistro - allo stesso posto di Caterina Sagredo nella Le
zione di Padova- non presta la minima attenzione all'atlante che starebbe, secon
do logica, consultando ma bensì al vassoio che si sta avvicinando. 

A terra, dove è caduto, giace un secondo atlante, abbandonato, come un 
simbolo dello studio intellettuale lasciato anch'esso per altri piaceri più terre
ni e mondani. 

Un mondo sembra separare il salotto dove studiano le sorelle Barbarigo e 
questa biblioteca in cui una dama anonima e civettuola si lascia incantare dalle 
ultime faville della moda: la cultura intellettuale. Nella Lezione dì geografia del
la Querini Stampalia, o nella Visita in biblioteca di Worcester, Pietro Longhi ri
dicolizza l'educazione "illuminata" della fanciulla nobile, non facendo altro che 
produrre una rappresentazione che con'isponde alla visione di una parte impor
tante della nobiltà che non è, sicuramente, tutta acquisita alle idee moderne'^. 

" MAGANI, in Da Padovanino a Tlepolo... cit., p. 298. 
'- Le figlie della nobiltà ricevevano ancora in maggioranza un'educazione misera, nei con

venti, più che altro a base di motti cristiani e di lavori d'aghi. Cfr. P. MOLMENTl, La storia dì Ve
nezia ueìla vita privata: dalle origini alla caduta della Repubblica, III, // Decadimento, Berga
mo 1908, p. 395. 
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Fig. 2 - Pietro Longhi, La lezione di geografie^ Venezia, Fondazione Qucrini Slampalia, 
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Ma è un'altra realtà quella che viene raffigurata nella Lezione di geogra
fia di Padova, quella appunto del salotto di una delle donne piià colle, raffinate 
e libere del Settecento veneziano e le due figlie di questa donna, queste ragaz
ze tanto attente alla lezione del maestro di geografia - e a quella data loro, in 
generale, dalla madre - si riveleranno degne figlie di una tale madre. Le sorel
le Barbarigo appunto furono a loro volta; "architette e donne di mondo, registe 
occulte di maneggi e diplomazie, abili promotrici di carriere politiche e non me
no abili e maliziose intei-preti di storie sentimentali [...] Ma soprattutto prota
goniste culturaU di prima grandezza e sperimentatrici di principi architettonici 
ardui e ancora elitari raccolti tra un salotto e un boudoir, tra un'accademia e una 
cioccolata..."'-\ 

'•* G. ROMANELLI, ConUirina Barbando architetto, in Luce eli Ta^^lio, catalogo della mostra, 
Venezia Ca' Rezzonico 11 settembre 2002 - 6 gennaio 2003, Milano 2002, pp. 109-1 11. 
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Monete bizantine nel Museo 
Regionale di Gela 

Tra le monete conservate presso il Medagliere del Museo Regionale di Ge
la sono presenti 299 esemplari di rame e 2 dì mistura appartenenti cronologi
camente al periodo dell'impero bizantino. Tali monete, pur essendo di prove
nienza incerta', per il loro esiguo valore commerciale e collezionistico, e, di 
più, per la loro piena confrontabilità quantitativa e qualitativa con le coeve mo
nete rinvenute in Sicilia^, sembrano essere stati rinvenuti tutti in ambito loca
le. Esse si presentano, quindi, come un prezioso testimone delle vicende eco
nomiche e politiche del territorio gelese per più di tre secoli, da quando nel 
533, grazie a precisi accordi con il governo dei goti d'Italia, la Sicilia diven
ne base di partenza e d'appoggio dei romani d'Oriente impegnati nella ricon
quista dell'Africa soggetta ai vandali, fino alla conquista della zona da parte 
dei saraceni, negli anni di regno di Michele III (842-867). 

Gli esemplari dì Gela si pongono, quindi, come una importante fonte sto
rica, che permette di affrontare, per la prima volta, l'analisi della circolazione 
monetaria bizantina nell'ambito di un territorio geografico ben determinato. Le 
indagini fino ad ora condotte^, infatti, non hanno consentito altro che analisi 
di ampio respiro, che non potevano tenere conto delle singole realtà locali, com
primendo tutd i dati in una non realìstica circolazione monetaria dell'intera iso
la. A nostro avviso, invece, ogni singola area della Sicilia, proprio per la sua 
storia particolare, deve avere riconosciuta la sua peculiarità numismatica, che 
permetta di apprezzarne appieno la specificità della sua posizione geografica 

' Tutti gli esemplari sono stati oggetto di sequestro da parte dell'autorità giudiziaria e si 
sono trovati in custodia presso il Medagliere del Musco Regionale di Gela tino all'etTetliva con
fisca da parte dello Stato. Alcuni di questi esemplari sono attualmente esposti nelle bacheche del
la nuova esposizione del medagliere. Ringrazio di cuore la dott.ssa R. Panvini per la disponibi
lità dimostratami. 

- Per i dati siciliani, vedi infra, grafico 2. 
^ Per i dati relativi alla circolazione monetaria nel periodo bizantino vedi G. GuzziìTtA, Ap-

piinli di circolazione monetaria nella Sicilia orientale hi-.anfina, in La Sicilia rupestre nel conte
sto delle civillà mediterranee, Galatina 1986, pp. 121-133; D. CASTRÌZIO, Circolazione monetaria 
bizantina nella Sicilia orientale, in "Sicilia Archeologica". LXXVI-LXXVII (1991), pp. 67-76; lix, 
Monete hizanline nelMiiseo di Messina, in "Archivio Storico Messinese", Lll (1988), pp. 115-159. 
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e del suo ruolo commerciale e strategico. Per Siracusa, exempli grafia, con il 
porto e il suo hinterland aperti ai commerci mediterranei dovrà necessariamente 
delinearsi una circolazione monetale peculiare, decisamente diversa rispetto a 
quelle delle aree interne dell'isola. Allo stesso modo, la zona di Mineo, pre
cocemente conquistata dalle armale saracene, dovrà avere dei dati di rinveni
menti monetali diversi rispetto alla Val Demenna o a Taormina, che resistette
ro tino al X secolo inoltrato e che furono oggetto di intensive campagne mili
tari dì riconquista romea nella prima metà dell'XI. 

Anche dal punto di vista quantitativo, fino ad ora, il quadro dei rinveni
menti di moneta bizantina in Sicilia appare assolutamente sproporzionato rispetto 
alla durata della presenza romea nell'isola, dal governo di Giustiniano I fino al
l'arrivo dei normanni in Calabria, dopo la metà dell'XI secolo. L'ipotesi di scar
so afflusso di moneta bizantina in Sicilia - che si potrebbe ragionevolmente de
durre dall'esiguità di pubblicazioni scientifiche relative ad esemplari apparte
nenti a questo periodo storico - trova, però, una sua precisa smentita nella dif
fusa coscienza di grandi quantitativi di numerario in oro e rame esistenti in col
lezioni private, anche di modestissime dimensioni, e dai rinvenimenti durante 
scavi archeologici, troppo spesso inediti. La moneta romea nella Sicilia orien
tale - come, del resto, anche nella Calabria meridionale - doveva essere, al con
trario, molto diffusa, tanto da ingenerare preoccupazioni da parte delle autorità 
di governo, allorquando si verificarono periodi di penuria monetae, soprattut
to a livello di divisionali. Tali preoccupazioni si sono tradotte sempre, storica
mente, nell'apertura ex novo oppure nel potenziamento di zecche isolane, de
putate a non far mancare all'economia siciliana - per la quale l'utilizzo di mo
neta era millenario già a quell'epoca - una massa appropriata di circolante"^. 

Le monete bizantine nel Museo Regionale di Gela 

La più antica moneta bizantina presente nel medagliere del museo di Gè 
la è un/o//Lv battuto durante il regno dell'imperatore Anastasio! (491-518) dal 
la zecca di Costantinopoli. Come per le altre monete di questo imperatore rìn 

'* Non crediamo che possano essere messe sullo stesso piano la monetazione aurea e quel
la in rame. La prima era destinata ai pagamenti di soldati e funzionari, e, proprio per questo mo
tivo, aveva precisi canali di alTlusso statali, come in qualsiasi altra parte delTImpero. La secon
da, invece, serviva a rendere spendibile in loco la prima, senza contare che un regolare riibrni-
mento dì divisionali doveva contribuire a mantenere stabili i prezzi e a non deprimere l'econo
mia isolana. Se l'approvvigionamento di moneta aurea si può, quindi, considerare come obbli
gatorio, diverse considerazioni storiche ed economiche si devono trarre dall'attenzione costante 
che il governo bizantino mise nel non far mancare mai moneta spicciola in Sicilia, anche in pe
riodi di relativa pace. 
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venute in Sicilia e Calabria, la sua presenza è da spiegare, verisimilmente. con 
le truppe bizantine presenti ncll'isola durante la guerra gotica, mentre sembra 
improbabile un suo arrivo in anni precedenti, connesso con scambi e relazio
ni commerciali. 

Durante il regno di Giustiniano I (527-565) dobbiamo registrare la pre
senza di irefolles della medesima zecca di Costantinopoli, di un follLs battuto 
a Cizico, di tre pentanummi battuti a Cartagine, di un decanummo di Roma e 
di quattro decanummi di Ravenna. I dati gelesi confermano la legge di circo
lazione monetaria delineata per la Sicilia'': i grossi nominali in bronzo prove
nivano da Costantinopoli o da zecche orientali, mentre i divisionali erano bat
tuti da zecche italiane. A differenza dei rinvenimenti sullo Stretto, sembrano 
mancare a Gela, invece, monete di una probabile zecca locale* .̂ 

Dopo il decanummo di Ravenna per il regno di Giustino II (565-578), si 
devono segnalare WfoUis di Costantinopoli e i due decanummi di Ravenna bat
tuti sotto Tiberio Costantino (578-582), che rientrano nella casistica attestata 
per il medesimo periodo^. 

Sotto Maurizio Tiberio (582-602) vennero coniati WfoUis di Nicomedia 
e i 19 decanummi battuti dalla zecca di Catania. Sono proprio i 19 decanum
mi catanesi che attestano come la precedente sistemazione logistica che do
veva garantire un afflusso costante di moneta non sia stata più sostenibile, a 
causa della presenza dei longobardi nel centro dell'Italia. La zecca di Cata
nia, quindi, aperta proprio sotto Maurizio Tiberio, fu destinata a sopperire al
le carenze di divisionale, principalmente nella Sicilia centro-orientale. Come 
da prassi, invece, i nominali più pesanti in rame continuarono ad arrivare dal
le zecche orientali. 

Dopo un vuoto di attestazioni relativo al periodo dell'imperatore Foca 
(602-610), si devono segnalare i duQfoUes e i cinque mezzi folles costantino
politani, i sei decanummi di Catania e i ÌAfolles di Siracusa, tutti battud du
rante il regno dell'imperatore Eraclio (610-641). La vera novità del periodo è 
rappresentata proprio dall'apertura della zecca di Siracusa, in cui l'impero ini
ziò a coniare grossi nominali in rame, evidentemente per rifornire il mercato 
siciliano óìfolles, che, precedentemente, come abbiamo visto, giungevano in 
numero sufficiente dall'Oriente, L'interruzione del regolare afflusso di grossi 
bronzi, probabilmente, andrà messa in relazione con gli eventi bellici delle 
guerre prima contro ì persiani e poi contro gli arabi, che ebbero pesanti riper-

-'' CtV. CASTRIZIO, Circolazione..:eh. 
^ Cfr. D, CASTRIZIO. Le monete bizcintine, iirtiiqìdi, normanne, sveve e delia contea di Cham

pagne, in Roma e Bisanzio, Normanni e Spai^noli. Monete a Messina nella Collezione B. Bal
danza (a cura di M. CALTABIANO), Messina 1994, pp. 34-36 (Zecca italiana o siciliana ignota). 

"̂  Cfr, CASTRIZIO, Circolazione... di., p. 68. 
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cussioni negative sull'economia dell'Oriente bizantino. La situazione di emer
genza in cui dovette operare la zecca siciliana sì evince anche dal fenomeno 
di completa riconiazione^ del numerario del periodo precedente, senza appor
to di nuovo metallo. SÌ deve notare, infine, come l'esigua presenza dìfolles di 
epoca eracliana, a prescindere da quelli siracusani riconiati, sia più apparente 
che reale: le riconiazioni cronologicamente più recenti, infatti, utilizzarono 
spesso come undertypes proprio monete battute a Costantinopoli e in Oriente 
dallo stesso Eraclio. 

Durante il regno di Costante II (641-668) abbiamo le ultime attestazioni di 
monete non di zecca siciliana. Si tratta di un follìs di Costantinopoli, di un mez-
zofoUis di Cartagine e di un mezzo foHìs di Roma. Queste monete dovettero giun
gere in Sicilia prima dell'abilitazione della zecca di Siracusa a coniare in oro e 
rame sotto Costante II o negli anni immediatamente successivi. La nuova situa
zione siciliana si riflette nei 56foUes e nel mezzo follìs coniati nella zecca del
la capitale isolana sotto lo stesso Costante II: come era già stato segnalato per il 
resto della Sicilia'-*, anche nell'area di Gela, da questo imperatore in poi, non so
no state rinvenute più monete coniate da zecche diverse da Siracusa. 

Durante il lungo periodo di monopolio della zecca siracusana'" si devo
no registrare i qmn&xci folles siracusani battuti sotto Costantino IV (668-685), 
i nove folles del primo regno di Giustiniano II (685-695), i due folles di 
Leonzio (695-698), Wfollis di Anastasio II (713-715) e Wfollis di Leone III 
(717-741). 

Per tentare di comprendere il reale afflusso di nuove emissioni nella cir
colazione isolana durante questo lasso di tempo crediamo sia importante con
siderare la media pt'r annum relativa a ciascun imperatore". I dati di Gela at
testano una media di 2,2 monete per annum per Costante II (2,5 su base iso
lana'^), 0,9 monete per annum durante il governo di Costantino IV (1,5 per la 
Sicilia nel suo insieme), 0,8 per il primo regno di Giustiniano II (1,5 per la Si-

^ Visto il ridotto diametro dei punzoni adoperati, tecnicamente, si dovrebbe parlare di una 
contromarcatLira, ma preferiamo il termine riconiazione per l'evidente intento da parte delle mae
stranze di obliterare il tipo sottostante, ponendo il punzone di diritto proprio sulla testa dell'im
peratore raffigurato v\e\Vundertype, mentre quello di rovescio, su cui è indicata l'autorità che bat
te moneta, cancella sistematicamente le lettere dì identificazione della zecca. 

^Cfr. CASTRIZIO, Circolazione... cit. 
'" Il monopolio siracusano è certo motivato solo dalle dinamiche del mercato e della libe

ra circolazione delle monete. Non si può ipotizzare, al riguardo, alcun intervento da parte del
l'autorità di governo. Semplicemente: le monete coniate a Siracusa "invasero" l'intera area e sa
turarono il mercato, 

' ' Pur trattandosi di pochi esemplari, questo dato permette di valutare l'apporto di ciascun 
imperatore nella costituzione della massa dei circolante. In questo modo, si può equilibrare il da
to proveniente da un regno ventennale rispetto al governo di pochi mesi. 

'- Questi dati sono tratti dalla somma di tutti i rinvenimenti pubblicati citati supra. 
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cilia), 0,3 per Leonzio (senza confronto per la Sicilia, ma con uno 0,4 per Ti
berio II), 0,3 per Anastasio II (senza confronto, ma con uno 0,5 per Teodosio) 
e con uno 0,1 per Leone III (stesso dato per la Sicilia). Come si può notare, la 
media per anno di regno sembra gradualmente declinare dal regno di Costan
te II fino a quello di Leone ITT compreso, segno, a nostro avviso, di un mo
mento di particolare crisi militare dell'impero, culminata nelFassedio arabo di 
Costantinopoli. 

Con il figlio di Leone III, Costantino V (741 -775) abbiamo una vera e pro
pria inversione di tendenza, con l'attestazione di ben 54folles, anche se va se
gnalato come per l'intera epoca dei rimanend imperatori della sua dinastia non 
sono testimoniate ulteriori monete in rame. Il dato viene confermato anche dal
la media per annum, con un 1,5 monete per Costantino V (2,5 per la Sicilia) 
e il vuoto per i successori (lo stesso avviene in Sicilia, dove si registra solo 
uno 0,2 per Irene). 

È solo dal regno di Niceforo T che nell'area di Gela si può parlare di un 
ritorno di afflusso costante di numerario. Vanno così segnalati i s,Q\folles del
lo stesso Niceforo I (802-811), i quattro di Michele T (811-813), i ben 61 dì 
Leone V (813-820), i sette di Michele II (820-829), i nove di Teofilo (829-842) 
e i due di Michele III (842-867). Anche per questi dati la percentuale per an-
num aiuta a marcare meglio le differenze per ciascun imperatore. Si passa, co
sì, dallo 0,6 per Niceforo I (0,9 per la Sicilia), all' 1,3 di Michele T (13,5 per la 
Sicilia'''), al 7,6 di Leone V (5,8 per la Sicilia'''), per finire con lo 0,7 di Mi
chele IT (cui fa fronte il 15,1 siciliano), uno 0,6 per Teofilo (4,3 in Sicilia) e lo 
0,1 per Michele III (1,5 in SiciUa). Pur in mancanza di esplicite testimonian
ze storiche, i dati numismatici sembrano testimoniare la caduta in mano sara
cena del territorio gelese durante il regno di Michele ITT, probabilmente durante 
le operazioni che portarono alla caduta di Modica e di Santo Anania neir844-
845'5. 

La circolazione di monete bizantine a Gela dovette esaurirsi quasi com
pletamente con la conquista araba. Per il periodo seguente, fino alla riconqui
sta normanna, si devono segnalare solo alcuni /o//e.y, tutti di fabbrica costan
tinopolitana, di provenienza dal territorio: uno di Romano I (920-944), uno ano
nimo di Classe A e due anonimi di Classe C, specchio di contatti con la vici-

'̂  Il dato relativo a Michele I, difforme rispetto al resto dei governanti bizantini, può di
pendere certamente dall'esiguità del campione considerato, forse alterato da un lesoretto non ri
conosciuto come tale. Tn ogni caso ci sembra che esso debba trovare ugualmente una sua spie 
gazione storica. 

''' Ancora non ha trovato una risposta da parte degli studiosi il picco di attestazioni relati
vo all'età di Leone V. 

'̂  Cfr. P. SCHREINER, Die byzontìnischen Kfeinchronìken, T, Wien 1975, p. 331, Cbivnik 45, 6. 
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na Calabria bizantina, dove tali monete rimasero in circolazione ben oltre la con
quista normanna dopo la metà dell'XI secolo. Proprio il confronto con i dati ca
labresi, però, impone particolare cautela nel giudicare tali monete, essendo an
che possibile il loro arrivo in terra di Sicilia durante la spedizione di Giorgio 
Maniace, in vista della quale sono stati coniati, o, addirittura, nei primissimi an
ni della riconquista normanna, quando essi non erano ancora stati in grado di 
cambiare la qualità del circolante presente in Calabria, loro roccaforte. 

Di enorme interesse storico, anche se attualmente senza confronti in Si
cilia e in Italia meridionale, sono i due esemplari di trachy aspro in mistura 
battuti, rispettivamente, dall'impero latino di Costantinopoli (1204-1261) e da 
Teodoro I Lascaris, imperatore di Nicea (1204-1222). Si tratta, al momento, 
delle più recenti monete bizantine ritrovate in Sicilia. La presenza di esemplari 
bizantini circolanti all'inizio del XITI secolo dovrà trovare una spiegazione più 
articolata, ma, in attesa dì nuovi dati che ne confermino o ne neghino la pre
senza - sia pure sporadica - nella circolazione siciliana dell'età di Federico TI, 
possiamo solo ipotizzare che si tratti di monete che dovettero essere state por-

IlMI'KKAKlItl': COSI . NIC. CI / . . CAKTACÌ. ROMA RAV. CAT. SiRACifSA 

QUÌA IÌA1.IIAN/.A S R I I . I A 

Antistasio (491-518) IF 
G insti 11 iiiiui 1 (527-565) 3F 
Giiisiiiu) Il (56.S-57S) 
TihL-rio Cosianlino (57K-582) IF 
Maiiri/Jo Tiberio (582-602) 
Foca (602-610) 
Eraclio (610-641) 2F 5M 
CosUiiUc 11(641-668) IP 
Coslanlino IV (66S-685) 
Giustiniano II (6^5-695) 
Leonzio (695-698) 
Tiburio (69R-705) 
Anasiasin 11(713-715) 
Teodosio (715-717) 
Leone III (717-741) 
CostanlinoV (741-775) 
Irene (797-802) 
Nie-eforo 1(802-811) 
Michele I (811-813) 
Leone V (813-820) 
Michele 11 (820-829) 
Teotìlo (829-842) 
Michele li! (842-867) 
Romano I (920-944) IF 
Classe A IF 
Classe C 2F 
Imitazione lai. (1204-1261) ITa 
Teodoro I (1204-1222) ITa 

!F 3P !D 

IF 

IM IM 

4D 
ID 
2D 0.7 / 3,2 

190 1 1,6 2,2 
/ 0,2 1.1 

6D 14F 0,6 0,7 4,5 
56F IM 2.2 0,6 2,5 

15F 0,9 0,3 1,5 
9F 0,8 0,3 1,5 
2F 0,5 / / 

/ / 0,4 
IF 0.3 / / 

/ 1 0,5 
IF 0.1 0,1 0,1 

54F 1,5 0.5 2,5 
/ / 0,2 

6F 0,6 0.3 0,9 
4F 1.3 0.5 13.5 
61F 7.6 0,6 5.8 
7F 0,7 0.3 5.1 
9F 0,6 0.3 4.3 
2F 0,1 0.1 1,5 
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tate in Sicilia da cavalieri svevi di ritorno dalla quarta o dalla quinta crociata, 
oppure che si trovarono in Grecia durante gli avvenimenti legati al cosiddetto 
impero latino. 

La circolazione monetaria a Gela durante il periodo bizantino 

Come abbiamo visto supm per quanto riguardava la presenza di zecche im
periali a livello siciliano, anche l'analisi del dato monetale gelese può offrire nuo
vi elementi per gli studiosi della storia e deireconomìa siciliana. Analizzando i 
nuovi dati di Gela, infatti, e ponendoli a confronto con le altre attestazioni di nu
merario bizantino note, si può tentare di delineare una divisione per periodi del
la presenza di moneta romea in Sicilia. L'analisi, a nostro avviso, deve iniziare 
dagli anni del governo di Tiberio Costantino, quando la situazione di emergen
za creata dalle vicende della guerra bizantino-gotica sembrò stabilizzarsi in un 
tentativo di equilibrio economico, certamente voluto dalle autorità governati
ve'^. Dal punto di vista degli apporti di moneta nuova, l'intera età bizantina può 
essere divisa in tre periodi piiì brevi, ciascuno con caratteristiche peculiari. 

Da Tiberio Costantino a Giustiniano II (578-695) 

La prima fase, dopo l'epoca della guerra, sembra caratterizzata da una 
certa regolarità di afflusso di monete. Il grafico 1, relativo alle monete di Ge
la, mostra come nella massa del circolante di rame fosse preponderante la pre
senza di divisionali, soprattutto decanummi, che, fin da Maurizio Tiberio, era
no tutti di zecca catanese. La presenza di nominali "spiccioli" testimonia a 
Gela una sviluppata economia monetale in epoca romea, con una massa di cir
colante sufficiente a garantire anche le transazioni quotidiane. II confronto con 
i dati provenienti dalla Sicilia orientale'^, però, mostra come siano relativa
mente pochi i folles battuti da zecche imperiali orientali - quali 

'̂  Fino al regno di Giustino II trova una prova nella presenza in Italia di varie zecche go
vernative non regolari, riguardo alla cui ubicazione gli studiosi non hanno ancora raggiunto l'u
nanimità. La Sicilia, probabilmente, dovette essere sede di almeno una officina, che doveva rifor
nire di moneta divisionale il fronte meridionale, anche se non ci sembra sufficientemente prova
ta l'ipotesi dì una zecca che battesse solidi e divisionali aurei, come proposto da Hanh e Met-
calf. Da Tiberio Costantino le zecche irregolari sembrano cessare la loro attività, e, da quel mo
mento, il governo centrale risolse i problemi di penuria moneiae dell'isola mediante l'apertura 
di officine regolari, prima a Catania e poi a Siracusa. 

" Cfr. CASTRIZIO, Circolazione... cit.; iDiìM, Le nwnele bizantine... cit. 
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Antiocliia/Theoupolis, Cizico e Nicomedia - quasi a testimoniare una economia 
non incentrata sugli scambi commerciali su scala mediterranea e più chiusa 
sul mercato interno. 

Da Leonzio ad Irene (695-802) 

La seconda fase, a Gela come nel resto della Sicilia orientale e nella Ca
labria centro-meridionale'*^, appare contraddistinta da un brusco calo di co
niazioni di monete. La cronica mancanza della pubblicazione sistematica dei 
dati provenienti da scavi archeologici non ci permette di comprendere appie
no se la massa monetale emessa nel periodo precedente sostanziasse ancora la 
circolazione isolana, oppure se le aree imperiali nel Sud della penisola anda
rono incontro a una vera e propria penuria monetae. 

In questo contesto, però, il regno di Costantino V si presenta come una 
vera e propria eccezione, dovendosi registrare, come abbiamo visto, un alto nu
mero di emissioni battute a suo nome, le cui motivazioni di ordine storico non 
appaiono ancora chiare. 

Dopo questo picco, da datare probabilmente solo nei primi anni di regno 
di Costantino V, già a partire dal figlio Leone IV le monete di rame diventano 
nuovamente rarissime: le emissioni che ci vengono attestate dai repertori non 
dovettero essere in quantità tali da incidere nella circolazione siciliana. 

Il secondo periodo si caratterizza anche per la scomparsa dalla circolazione 
di lutti i nominali tranne ìfolles, fenomeno che sembra originarsi già da Co
stantino IV. Non si tratta solo del palesarsi delle conseguenze dell'inflazione, 
che avrebbe tolto dalla circolazione le monete con minore valore, ma si deve 
registrare una vera e propria perdita di peso da parte del follis, come se esso 
stesso fosse divenuto moneta spicciola. 

Da Niceforo I a Michele III (802-867) 

Già durante il governo di Niceforo I i dati attestano la ripresa di emissio
ne di moneta in quantitativi significativi. Le coniazioni sembrano aumentare 
di volume durante gli imperatori successivi, toccando il picco massimo tra Mi
chele I e Leone V. Ma già da Michele III le presenze di monete imperiali sem
brano contrarsi in modo significativo, per poi esaurirsi completamente. Diffì
cilmente l'intensificarsi dell'atfività di zecca da parte delle officine di Siracu-

IH Significativamente chiamata "Sicilia continentale" da una serie di fonti bizantine. 
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sa possono essere considerate disgiunte dalla ripresa delle ostilità contro i sa
raceni. Come appare naturale, il crescere dei combattimenti in Sicilia, con la 
necessità di dispiegare - e pagare - guarnigioni di soldati, portò la conse
guenza di distribuire maggiore moneta nell'intera isola. 

La dominazione saracena 

Per il periodo successivo, tranne poche eccezioni, mancano dal meda
gliere gelese attestazioni di arrivo di monete imperiali successive alla conqui
sta dell'area da parte dei saraceni, né, a compensare tale assenza, sono presenti 
monete arabe. Proprio l'assenza di numerario saraceno si presenta particolar
mente interessante dal punto di vista storico e numismatico. L'arrivo dei sara
ceni, infatti, sembra segnare una vera e propria cesura rispetto al periodo pre
cedente, con una mancanza di moneta che non può essere più imputata ormai 
solo alla scarsezza delle nostre informazioni. Forse bisognerebbe cominciare 
ad interrogarsi sulle dinamiche dì colonizzazione della Sicilia da parte dei mu
sulmani d'Africa, con una attenzione più verso la distribuzione di terre ai nuo
vi arrivati che al mantenimento di vecchie tradizioni commerciali. Tale situa
zione, a nostro avviso, trova la sua logica conclusione nell'uscita della regio
ne gelese da un'economia caratterizzata dall'uso quotidiano di moneta. Pro
babilmente, sarà solo sotto i normanni che a Gela ricominciarono ad apparire 
con regolarità monete divisionali in rame. 
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CATALOGO 

Per ragioni di impaginazione le monele 
non sono riprodotte a grandezza reale 

ANASTASIO I 

Zecca dì Costantinopoli 
Follis. 498-518 
='= 1) D/ Busto di Anastasio volto a d., 
con diadema, corazza t pahidamentum. 
DNANASTA SIVSPPAV 
R/ Nel campo grande M, ai lati stelle, 
in alto croce, in basso 2, in esergo CON. 
28.01 g 16,98 mm 28 
Morrisson l/Cp/AE/76 

GIUSTINIANO! 

Zecca di Costantinopoli 
Folles, 527-538 
2) D/ Busto di Giustiniano volto a d., 
con diadema, corazza e paludamentum. 
C.p. DIVSTINIANVSPPAVC 
R/ Nel campo grande M, a s. astro, a d. 
croce, in alto croce, in basso marchio 
d'officina, in esergo CON, off. B. 
28.02 g 16,57 mm 32 

* 3) D/ Idem. 
R/ Idem, off. A, 
28.08 g 16,58 mm 31. Foro per cordicella. 
Morrisson 4/Cp/AE/06 

540/1 
='= 4) D/ Busto frontale di Giustiniano, 
con elmo con pendilia, corazza e scudo. 
Nella mano d. globo crocifero. A d. croce. 

C.p. DNIVSTINI ANVSPPAVC 
R/ Nel campo grande M, a s. A/N/N/O, 
a d, X/II/ll, in alto croce, in basso F, 
in esergo CON. 
28,04 g 21,75 mm 40 
Morrisson 4/Cp/AE/67 (var. di anno) 

Zecca di Cizico 
Follis, 552/3 

* 5) D/ Busto fiontalc di Giustiniano, 
con elmo con pendilia e corazza, nella 
mano d. globo crocìfero, a d, croce. C,p 
DNIVSTINIANVSPPAVC 
R/ Nel campo grande M, a s. A/N/N/O 
a d. X/X/uI, in alto croce, in basso A, 
in esergo CYZ. 
28.09 g 16,61 mm32 
Morrisson 4/Cy/AE/26 

Zecca di Roma 
Decaniimmo, 537-565 
* 6) D/ Busto frontale di Giustiniano, 
con elmo con pendilia e corazza, 
nella mano d, globo crocifero, 
DNIVSTINIANVSPPAVC 
R/ Nel campo grande I, ai lati stelle, 
intorno corona d'alloro. 
28.14 g 6,23 mm 19 
Morrisson 4/R0/AE/3I 

Zecca di Ravenna 
Decanunvni, 557/8 
7) D/ Busto frontale di Giustiniano, 
con elmo con pendilia e corazza, 
nella mano d, globo crocifero. 
IVSTINIANVSPPAVC 
R/ Nel campo grande I, intorno corona 
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d'alloro, ai lati A/N/N/O XX/Xl. 
28.17 g 3,74 mm 17 
Morrisson 4/Rv/AE/03 (var.) 

558/9 
'^ 8) D/ Idem. 
R/Idem ANNO XX/XII, 
28.20 g 3,38 mm 18 
Morri.s.son 4/Rv/AE/n6 {var. di anno) 

9) D/ Idem. 
R/ Idem. 
28.13 g 4,79 mm 18 
Morrisson 4/Rv/AE/06 {var. di anno) 

552-565 
10) D/Idem. 
R/Idem ANNO X[...]. 
28.19 g 3,37 mm 17 
Morrisson 4/Rv/AE/Oó (var. di anno) 

nella mano d. globo crocifero, 
c.p. DIVSTINVSPPAV 
R/ Nel campo croce, a s. A/N/N/O a d. Ili, 
entro corona d'alloro. 
28.16g3,69mm 17 
MIB II, p. 103, n. 88 

TIBERIO ri 

Zecca di Costantinopoli 
Folli.s. 578/9 
* 15) D/ Busto frontale di Tiberio II, 
con stemma con croce e abito consolare, 
nella mano d. mappa, nella s. scettro. 
DTIbCONSTANTPPAVG 
R/ Nel campo M, a s. A/N/N/O a d. U, 
in esergo CON 
28.03 g 15,88 mm 35 
Morrisson 6/Cp/AE/06 

Zecca di Cartagine 
Peiitanuninii, 534-565 
11) D/ Busto di Giustiniano v. a d., 
con diadema, corazza 
e pahidainenlnin. 
R/ Nel campo 2 a d. croce. 
28.24 g 1,83 mm 14 
Morrisson 4/Ct/AE/53 

* 12) D/Idem. 
R/ Nei campo 2, intorno VICTORIA, 
in esergo CRT. 
28.21 g2,79mm 15 
Morrisson Cl/AE/62 

Zecca di Ravenna 
Decamunmi, 578-582 

=1= 16) D/ Busto frontale di Tiberio II, 
con stemma con croce e pendilia 
e corazza, nella mano d. globo crocifero, 
R/ Nel campo I, ai lati croci, c.l. 
28.22 g 2,99 mm 15 
Morrisson 6/Rv/AE/02 

17)D/Idem. 
R/ Idem. 
28.23 g 3,11 mm 14 
Morrisson 6/Rv/AE/02 

556/7 
13) D/Idem. 
R/ Nei campo 2, ANNV e XXX. 
28.18 g 2,48 mm 13 
DOC Ip. 169, n. 307 

GIUSTINO II 

Zecca di Ravenna 
Decannmmo, 567/68 
* 14) D/ Busto frontale di Giustino II, 
con elmo con pendilia e corazza, 

MAURIZIO TIBERIO 

Zecca di Nicomedia 
Follis, 587/88 
* 18) D/ Busto frontale di Maurizio 
Tiberio, con elmo con pendilia, corazza 
e scudo, nella mano d. globo crocifero. 
DNMA[...]RIT1BP 
R/ Nel campo M, ai lati A/N/N/O G, 
in esergo NIKO 
28.10 g 10,81 mm29 
Morrisson 7/NÌ/AE/04 
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^ 

1-D/R 3-D/R 4-D/R 5-D/R 

6-D/R 8-D/R Ì2-D/R 14-D/R 

15-D/R 16-D/R 18-D/R 
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Zecca di Catania 
Decamimmi, 582/83 
19) D/ Busto di Maurizio Tiberio 
di fronte, con elmo con petuìHia 
sormontato da croce e corazza, 
nella mano d. globo crocifero. 
[ jTIBPPA 
R/ Nel campo grande I, 
a s. A/N/N/O, 
a d. I, in esergo CAT. 
20.21 g3,00mm 18 
Morrisson7/Ca/AE/01 

20) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.06 g 2,51 mm 16 

21) D/Idem. 
R/ Idem. 
20.10 g 3,28 mm 17 

22) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.14 g 2,63 mm 16 

23) D/Idem. 
R/ Idem. 
20.17 g 3,69 mm 17 

24) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.02 g 2,66 mm 17 

25) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.03 g 2,88 mm 15 

5S5/86 
26) D/ Idem. 
R/ Idem, anno Il/Il. 
20.11 g3,51 mm 14 
DOC 1, n. 268 

58Ó/S7 
27) D/ Idem. 
R/ Idem, anno V. 
20.23 g 4,71 mm 14 
DOC I, n. 244 

28) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.24 g 2,17 mm 16 

587/88 
29) D/ Idem, ma elmo senza croce 
e con un cimiero. 
R/ Idem, anno G. 
20.05 g 3,56 mm 16 
Morrìsson 4/Ca/AE/02 

30) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.07 g 3,83 mm 15 

594/95 
31) D/Idem. 
R/ Idem, anno X/III. 
20.08 g 3,41 mm 15 
Wroth, n. 258 

* 32) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.20 g 4,86 mm 15 

007/02 
33) 0/ Busto frontale di Maurizio Tiberio, 
con elmo piumato con pendilia e corazza, 
nella mano d. globo crocifero. 
R/ Idem, anno XIX. 
20.04 g 2,84 mm 16 
DOC I, n. 277 

ANNO INCERTO 

34) D/Idem. 
R/ Idem, ma anno indeterminabile. 
20.13 g 4,30 mm 15 

35) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.15 g 1,45 mm 12 

36) D/ Idem. 
R/ Idem. 
17.04 g 1,75 mm 15 

37) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.18 g 4,33 mm 16 
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32-D/R 39-D/R 42-15/R 

ERACLIO 

Zecca di CostanlinopoU 
Folles, 612/3-615/6 
38) D/ A s. figura stante di Eraclio, 
barbato, con stemma con croce e corazza, 
nella mano d. globo crocifero; 
a d. figura stante di Eraclio Costantino, 
con stemma con croce e clamide, nella 
mano d. globo crocifero. 
Tra le loro teste una croce. 
R/ Nel campo M, in alto cristogramma, 
a sin. A/N/N/O, a d. anno (illeggibile), 
in basso marchio d'officina (A ?). 
26.06 g 3,37 mm 23 
Morrisson lO/Cp/AE/36 (var. di data) 

=̂ 39) D/ Idem. 
R/ Idem. Anno illeggibile, officina A. 
29.04 g. 4,60 mm. 22 
Morrisson lO/Cp/AE/37 (var. di data) 

Mezzi folles 
40) D/ A s. figura stante di Eraclio, 
barbuto, con slemma con croce 
e corazza, nella mano d. scettro 
con croce; a d. figura stante di Eraclio 
Costantino, con stemma con croce 
e clamide, nella mano d. globo crocifero. 
R/ Nel campo K, in alto una croce, 
a R. A/N/N/O, a d. X [...], in basso E. 
29.02 g 3,56 mm 23 
Morrisson lO/Cp/AE/89 

41) D/Idem. 
R/ Idem, off. A, anno X. 
29.03 g 4,99 mm 25. Riconialo 
su esemplare non identificabile. 

=>= 42) D/ Idem. 
R/ Idem, off A. 
26.12 g 5,30 mm 27 

43) D/ Idem. 
R/ Idem. 
26.11 g 5 J 9 m m 2 8 . 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 

629/30 
44) D/ Idem. 
R/ Idem, off. G anno XX. 
27.12 g 5.78 mm 27 

Zecca di Catania 
Decanummi, 617/18 
45) D/ Busto frontale di Eraclio, 
con stemma con croce, 
corazza e paludamentiim. 
R/ Nel campo I, ai lati A/N/NO GII, 
in eseigo CAT. 
20.16 g 1,46 mm 15 
Morrisson lO/Cii/AE/02 

6 / 9/20 
46) D/ Idem. 
R/ Idem, anno X. 
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4Q-D/R 52-D/R 55-D/R 

20.01 g3,56mm 18 
Morrisson lO/Ca/AE/03 

47) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.12 g 2,64 mm 14 

48) D/ Idem. 
R/ Idem. 
20.19 g 2,50 mm 15 

622/23 
=i= 49) D/ Idem. 
R/Tdem, anno XIII 
20.22 g 3,95 mm 15 
DOC I, n. 254 

625/26 
50) D/ Busti frontali di Eraclio 
ed Eraclio Costantino entrambi 
con stemma 
con croce e clamide. C.p. 
R/ Nel campo I, ai lati A/N/N/O X/G. CI 
20.09 g 3.04 mm 15 
Morrisson lO/Cii/AE/07 

Zecca di Siracusa 
FoUes, 6Ì9-621 
51) D/ Busto frontale di Eraclio, 
con lunga barba, con stemma 
con croce e clamide, 
a d. monogramma delTimperatore. 
R/Nel campo SCL'. 
28.05 g 13,75 mm 33. Contromarche 

apposte ^ufollis di Giustiniano 
con busto frontale, zecca indeterminata. 
Morrisson tipo I, IO/Sy/AE/02 

* 52) D/ Idem. 
R/ Idem. 
28.06 g 14,72 mm 33. Contromarche 
apposte su follis di Anastasio I, 
zecca di Costantinopoli 

53) D/ Idem. 
R/ Idem. 
28.07 g 14,90 mm 34. 
Contromarche apposte 
su/o///.s'Anastasio, zecca indeterminata. 

54) D/ Idem. 
R/ Idem. 
28.12 g 15,39 mm 31. 
Contromarche apposte 
sufollis del VT secolo 

6j;-6iS 
* 55) D/ Busti frontali di Eraclio 
ed Eraclio Costantino, entrambi 
con slemma con croce e clamide, 
tra le loro teste una croce. 
R/ Nel campo SCL' 
27.01 g 10,24 mm 31 
Morrisson lO/Sy/AE/27 

56) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.02 g. 10,68 mm. 29. Contromarche 
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63-D/R 65-D/R 

apposte sufollis di Eraclio, zecca di 
Costantinopoli (Morrisson lO/Cp/AE/36) 

57) D/ Busti frontali di Eraclio 
ed Eraclio Costantino, entrambi barbati, 
con stemma con croce e clamide, 
tra le loro teste una croce. 
RI Nel campo monogramma di Eraclio 
e s e . 
27.03 g 6,11 mm33. 
Contromarche apposte su follis 
di Eraclio. 
Morrisson lO/Sy/AE/35 

58) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.04 g 5,66 mm 31. 
Contromarche apposte 
su foliis di Eraclio. 

59) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.06 g 5,69 mm 28. 
Contromarche apposte 
su esemplare non identificabile. 

60) Dì Idem. 
R/ Idem. 
27.07 g 6,78 mm 29. Contromarche 
apposte ^u follis non identificabile. 

61) D/Idem. 
R/ Idem. 
27.09 g 433 mm 28. Contromarche 

apposte su follis non identificabile. 

62) D/ Idem. 
R; Idem. 
27.10g. 5,9ómm. 24. 
Contromarche apposte 
su esemplare non identificabile. 

* 63) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.11 g 4,55 mm 24. Contromarche 
apposte su follis di Eraclio, zecca 
di Costantinopoli 
(Morrisson, lO/Cp/AE/36). 

64) D/ Idem. 
R/ Idem. 
26.14 g 4,45 mm 27. Contromarche 
apposte su esemplare non identificabile 

COSTANTE II 

Zecca di Coslanlinopoli 
Follis, 64}-642 
=" 65) D/ Figura stante di Costante II, 
di fronte, con slenuna con croce e clamide, 
nella mano d. scettro con croce, 
nella s, globo crocifero. 
EN TOVTO NIKA 
R/ Nel campo M, ai lati ANA NEOS, 
in esergo CON. 
21.31 g2,90mm24 
Morrisson 13/Cp/AE/09 
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Zecca di Roma 
Mezzo folUs, 641-668 
66) D/ Busto frontale di Costante II, 
eon stemma e clamide. 
R/ Nei camix) XX, 
in esergo ROM. 
20.18 g 4,33 mm 20 
Morrisson 13/Ro/AE/Ol 

Zecca dì Cartagine 
Mezzo folìis. 643-647 
* 67) D/ Busto frontale di Costante II, 
con stemma con croce e clamide, 
nella mano d. globo crocifero. 
CONSTANTINVSPPA 
R/ Nel campo croce, 
in basso XX, 
in esergo CRT', c i . 
28.15 g 3,61 mm 19 
Morrisson 13/CI/AE/12 

Zecca di Siracusa 
FoUes, 647-650 
68) D/ Busto frontale di Costante U, 
con stemma con croce e clamide, 
nella mano d. globo crocifero. 
R/ Nel campo m, ai lati ANAN EOS, 
in alto monogramma di Costante II, 
in basso SC 
21.04 g 6,00 mm 27. 
Riconiato su follis di Eraclio. 
Morrisson 13/Sy/AE/03 

69) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.05 g 6,01 mm 28. Riconialo 
su esemplare non identificabile. 

70) Dì Idem. 
R/ Idem. 
21.06 g 3,38 mm 25 

71) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.09 g 4,13 mm25 

* 72) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.21 g5,84mm23 

73) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.26 g 3,51 mm25 

74) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.29 g 3,81 mm28 

75) D/Idem. 
R/Idcm. 
21.20 g 4,12 mm 26. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 

76) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.25 g 3,59 mm 25. 
Riconiato su esemplare 
non identilìcabile. 

77) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.19 g 4,31 mm 25. Riconiato 
su esemplare non idenlillcabile. 

78) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.30 g 5,12 mm27. Riconialo 
su esemplare non identificabile. 

79) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.34 g 4,62 mm 25. Rieoniato 
su esemplare non identificabile. 

80) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.37 g 4,50 mm 25. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

81) D/Idem. 
R/ Idem. 
26.07 g 3,03 mm 24 

82) D/ Busto frontale barbuto 
dì Costante II, con stemma 
con croce e clamide, 
nella mano d. globo crocifero. 
R/ Nel campo M, 
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in alto monogiamiiia di Coslanle II. 
2 i . l 2g . 5,45mm. 25. 
Riconìalo su esemplare 
non identificabile. 
Morrisson 13/Sy/AE/04 

83) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.13 g. 4,81 mm. 24. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

84) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.14 g. 4,54 mm. 25. Riconialo 
su esemplare non identificabile. 

85) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.16 g. 5,03 mm. 26. Riconialo 
su esemplare non identificabile. 

'1= 86) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.Ì7 g. 3,66 mm. 26. Riconialo 
su esemplare non identificabile. 

87) Dì Idem. 
R/ Idem. 
21.18 g. 4,81 mm. 24. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

''• 88) D/ Idem. 
R/ idem. 

21.01 g. 3,97 mm. 26. Riconialo 
su/ò/Z/.v di Anastasio. 

89) D/ Idem. 
R/ Ide m. 
21.15 g 4,79 mm 27. Riconialo 
hu esemplaî è non identificabile. 
Barba molto più lunga. 

90) D/ idem. 
R/ Idem. 
21.08 g 5,50 mm 25. 
Riconiato s,ufollis 
dello slesso Coslanle II 
(Spahrl, n. 112). 

91) D/Idem. 
RI Idem. 
21.22 g 4,92 mm 27. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 

92) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.24 g 4,49 mm 25. 
Rieonialo su esemplare 
non identificabile. 

93) Dì Idem. 
R/ Idem. 
21.25 g 3,59 mm 24. 
Rieonialo su esemplare 
non identificabile. 
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94) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.27 g 4,79 mm 26. 
Riconìato 
su/cj///\ di Anastasio. 

95) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.10 g 4,34 mm 26. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 

96) D/idem. 
R/ Idem. 
21.28 g 4,51 mm27. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 

97) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.32 g 4,88 mm 25. 
Riconialo sufoUis di 
Eracleonti/Costante II 

98) D/ Idem. 
R/ Idem. 
21.35 g 3,88 mm 28. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

99) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.13 g4,98mm 29. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

652/53 
102) D/ Figura stante di Costante II 
barbato, di fronte, con sieimua con croce 
e clamide, nella mano d. globo crocifero. 
Ai lati INA/IA. 
R/ Nel campo M, in alto croce, 
in basso SCL. 
21.23 g 4,05 mm25 
Morrisson 13/Sy/AE/05 

103) DI Idem. 
R/ Idem. 
21.33 g 5,21 mm25. 
Riconialosu esemplare 
non identificabile. 

104) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.36 g 3,32 mm 26. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 

'I' 105) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.03 g 7,46 mm 27. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 

106) D/Idem. 
R/ Idem. 
26.01 g3,70mm25. 
Riconiato su esemplare non 
identificabile. 

100) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.02 g 4,89 mm 25. 
Riconiato su esemplare 
non identiUcabilc. 

650/51 
* 101) D/ Busto frontale barbuto 
di Costante IT, con stemma con croce 
e corazza, nella mano d. globo crocifero, 
R/ Nel campo M, 
in alto monogramma 
di Costante II, in esergo SCL'. 
21.17 g 3,66 mm 25 
Wrolh, nn. 351-353. 

107) D/Idem. 
R/ Idem. 
27.05 g 4,78 mm 27. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 
Presenta un foro per cordicella. 

108) D/Idem. 
R/ Idem. 
26.05 g 4,14 mm 27, Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

65-^-659 
109) D/ A s. figura stante barbuta 
di Costante lì, con stemma con croce 
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e corazza, nella mano d. asta, 
a d. figlila stante di Costantino IV, 
con corona con croce e clamide. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma 
di Costante IT, In esergo SCL. 
29.05 g 2,98 mm 20 
Morrisson l3/Sy/AE/07 

* 110) D/Idem. 
R/ Idem. 
29.07 g 3,09 mm 26. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

l l l )D/ ldem. 
R/ Idem. 
29.08 g 6,22 mm 21 

112) D/ Idem. 
R/ Idem. 
23.07 g 3,14 mm 23 

659-668 
113) D/ A s. figura stante barbuta 
di Costante TI, con stemma con croce 
e corazza, nella mano d. lunga croce, 
a d. figura stante di Costanfino IV, 
con corona con croce e clamide, 
nella mano d. globo crocifero. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma 
di Costante II, ai lati figure stanti 
di Eraclio e Tiberio, entrambi con stemma 
con croce e clamide, nella mano d. 
globo crocifero, in esergo SCL. 

25.01 g3,27mm22 
Morrisson 13/Sy/AE/I4 

114) D/Idem. 
R/ Idem. 
25.02 g 2,04 mm 21. 
Riconiato su esemplare 
non Identificabile. 

i 15) D/Idem. 
R/ Idem. 
25.03 g 5,25 mm 23. 
Riconiato :^ufollis di Eraclio 
(Morrisson r3/Cp/AE/IO). 

116) D/Idem. 
R/ Idem. 
25.04 g 5,07 mm 22 

117)0/Idem. 
R/ Idem. 
25.05 g 2,67 mm 23. Rìconiato 
su esemplare non riconoscibile. 

118) D/Idem. 
R/ Idem. 
25.06 g 4,58 mm 19. Rieoniato 
su esemplare non riconoscibile. 

119) D/ Idem. 
R/ Idem. 
25.07 g 3,70 mm 27. Riconiato 
su esemplare non riconoscibile. 
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120) D/Idem. 
R/ Idem. 
25.08 g 1,99 mm 21. Riconiato 
su esemplare non riconoscibile. 

12!) D/Idem. 
R/ Idem. 
25.09 g 3,38 mm 18 

122) D/Idem. 
R/ Idem. 
25.10 g 1,99 mm 17 

123)0/Idem. 
R/ Idem. 
25.11 g3,22mm2l 

=1̂ 124)0/Idem. 
R/ Idem. 
29.06 g 3,46 mm 27. Riconiato 
.su esemplare non riconoscìbile. 

Mezzo foUis, 664/665 
125) 0/ Busti frontali di Costante II, 
con lunga barba, e Costantino IV, 
entrambi con stemma con croce 
e clamide, nella mano d. globo crocifero. 
R/ Ne! campo K. ai lati A/N N/O/A. 
29.01 g 2,88 mm 24. Riconialo su follis 
di Eraclio (Monisson !3/Cp/AE/IO). 
Monisson 13/Sy/AE/26 

COSTANTINO IV 

Zectti di Siraciisci 
FoUcs, 668-673 
126) 0/ Busto frontale di Costantino TV, 
con stemma con croce e corazza, 
nella mano d. globo crocifero. 
R/Nel campo M. In alto monogramma 
di Costantino IV, ai lati figure 
stanti di Eraclio e Tiberio, entrambi 
con stemma con croce e clamide 
e globo crocifero, in esergo SCL. 
26.09 g 2.86 mm 22 
Morrisson 14/Sy/AE/Ol 

127)0/Idem. 
R/ Idem. 
27.08 g 4,05 mm 22 

128)0/Idem. 
R/ Idem. 
23.05 g 4,32 mm 25 

129) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
26.02 g 4,13 mm 27 

130) 0/ Figura stante di Costantino IV, 
con stemma, corazza e lancia. 
R/ Idem. 
23.01 g4,36mm 19 
Spahr I, n. 174 

131)0/Idem. 
R/ Idem. 
23.02 g 4,00 mm 19 

132)0/idem. 
R/ Idem. 
23.03 g 2,97 mm 23 

133)0/Idem. 
R/ Idem. 
23.09 g 2,86 mm 23 

* 134)0/Idem. 
R/ Idem. 
23.10 g 7,98 mm23 

674-68! 
135) O/ Busto frontale di Costantino tV, 
con elmo con pennacchio, corazza 
e scudo con cavaliere, nella mano d. 
lancia appoggiata alla spalla d. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma 
di Costantino IV, ai lati figure stanti 
di Eraclio e Tiberio, entrambi 
con stemma con croce e clamide, 
nella mano d. globo crocifero, 
in esergo SCL. 
23.06 g 5.87 mm2I 
Spahr I.n. 172 
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136)0/Idem. 
R/ Idem. 
23.08 g 3,71 mm21 

* 137) D/Idem. 
R/ Idem. 
23.04 g 2,79 mm 23. Riconiato 
sujbllis di Costantino IV 
a sua volta liconiato su iollis 
di Costante II. 

138) D/Idem. 
R/ Idem. 
2L11 g4,89mm25 

681-685 
139) D/Idem. 
R/ Idem. 
21.07 g 5.00 mm 24 
Spahrl, n. 172 

GIUSTINIANO IT 

Zecca di Siracusa 
Folles, 685-695 
* 140) D/ Busto frontale di Giustiniano II, 
con stemma con croce e clamide, 
nella mano d. mappa, nella s. globo 
crocifero. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma 
di Giustiniano, in esergo SCL. 
30.12 g 3,43 mm 20 
Spahr l, n. 209 

* 141) D/ Busto frontale di Giustiniano II, 
con stemma con croce e clamide 
nella mano d. globo crocifero, 
in basso a d. astro. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma, 
a d. ramo in csergo SCL. 
30.01 g7, l7mm 19. 
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Riconiato su cscmpkirc non idenlificabìle. 
Tondello quadrangolare. 
Spahrl, n. 212 

* !42) D/ Busto frontale di Giustiniano II, 
con stemma e clamide, nella mano d. 
globo crocifero, nella s. akakìa, 
ai lati rami, a d. astro. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma 
di Giustiniano II, in esergo SCL. 
30.02 g 4,05 mm 20. Riconiato 
su esemplare non identificabile 
dello stesso Giustiniano II. 
Spahr I, n. 213 

143) D/Idem. 
R/ Idem. 
30.04 g 2,98 mm 22. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

'^' 144) D/ Figura stante di Giustiniano II, 
di fronte, con slemma con croce 
e corazza, nella mano d. una croce 
potente su tre gradini, nella s. globo 
crocifero. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma, 
in esergo SCL. 
30.08 g 5,65 mm 25. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 
Spahrl, n. 219 

145) D/Idem. 
R/ Idem. 
30.05 g 4,74 mm 27. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 

* 146) D/ Figura stante di Giustiniano TI, 
di fronte, con stemma con croce, 
nella mano d. croce potenziata 
su tre gradini, nella s. globo crocifero. 
R/ Nel campo M, in esergo SCL. 
30.11 g3, l l mm24. Riconiato 
su esemplare non identificabile. 
Spahr I, n. 221 

* 147) D/ Figura stante di Giustiniano 11, 
di fronte, con elmo e corazza, 
nella mano d. lancia, 
nella s. globo crocifero. 
R/ Nel campo M, in alto monogramma 
di Giustiniano II. in esergo SCL. 
30.06 g 5,48 mm 24 
Spahr I, n. 223. 

* 148) D/ Figura stante di Giustiniano II, 
con stemma e corazza, nella mano d. 
lancia, nella s. globo crocifero. Ai lati, 
in basso, croci, c.p. 
R/ Nel campo M, ai lati C/VP/A 
e K/OV/C, in alto monogramma 
di GiusUniano II, in esergo SCL. 
30.07 g 7,86 mm 28. Riconialo 
su esemplare non identificabile. 
Spahr I, n. 225 

LEONZIO 

Zecca dì Siracusa 
Follis, 695^698 
'* 149) D/ Busto frontale di Leonzio, 
con stemma con croce e clamide, 
nella mano s. globo crocifero. 
R/ Nel campo M, in esergo SCL. 
30.10 g 4,11 mm24. 
Riconiato su follis di Giustiniano II 
(Spahr I,n. 222). 
Spahr 1, n. 237 

* 150) D/ Figura stante di Leonzio, 
con elmo piumato, corazza e lancia. 
R/ Nel campo M, 
ai lati stella e crescente lunare, 
in esergo SCL. 
26.L3g4,55mm26. 
Riconiato su esemplare 
non identificabile. 
Spahr I, n. 238 
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ANASTASIO II ARTEMIO LEONE 111 

Zecca di Siracusa 
Follis, 713-7}5 
* 151) D/ Figura stante di Anastasio II 
Artemio, di fronte, con stemma 
con croce e clamide, nella mano d. lancia 
nella s. globo crocifero. 
R/ Nel campo M, in alto croce, 
in esergo SCL. 
30.09 g 4,76 mm 27 
Spahrl, n. 291 

Zecca di Siracusa 
Follis, 720-741 
* 152)0/Busto frontale 
di Leone III barbalo, 
con slemma con croce e clamide, 
con globo crocifero nella mano d. 
e akakia nella s. 
R/ Busto frontale di Costantino V 
imberbe, con stemma con croce 
e clamide. In esergo M tra SC e L, 
30.03 g 2,98 mm 27 
Spahrl, n. 318 
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COSTANTINO V 

Zecca di Siracusa 
Fai Ics, 741-75! 
''' 153) D/ Figura stante 
di Costantino V, 
di fronte, con sieinma 
con croce e clamide. KwN AECFI 
RI Figura stante di Leone UT, 
di fronte, con slemnia con croce 
e clamide. 
AEON AECn 
24.36 g 1,12 mm 17 
Morrisson 23/Sy/AE/03 

154) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.56 g 2,21 mm 17 

155)0/Idem. 
R/ Idem. A. d. EOV 
24.60 g 2,11 mm 15 

156) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.25 g 2,32 mm 18 

751-775 
157) D/ A s. busto di Costantino V, 
a d. busto di Leone IV, 
entrambi di fronte, 
con stemma con croce e clamide; 
al centro una croce, a s. K, 
a d. AEON. C.p. 
R/ Figura frontale di Leone III, 
con stemma con croce e clamide; 
nella mano d. una croce 
potenziata. A s. AEON, 
a d. AECn. C.p. 
24.32 g 2,11 mm 19 
Morrisson 23/Sy/AE/07 

158)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.37 g 1,88 mm 17 

160)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.39 g 3,47 mm 20 

161)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.40 g 2,60 mm 18 

162)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.41 g 2,53 mm 20 

163)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.42 g 2,37 mm 21 

164)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.50 g 1,86 mm 18 

165)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.58 g 2,85 mm 18 

166)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.59 g 2,97 mm 20 

167)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.33 g 2,93 mm 19 

168)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.34 g 1,83 mm 18 

169)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.35 g 2,10 mm 18 

170)0/Idem. 
R/ Idem. 
24-43 g 2,58 mm 20 

159)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.38 g 2,69 mm 21 

171)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.45 g 2,13 mm 18 
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172)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.46 g 3,79 mm 19 

173)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.47 g 2,47 mm 19 

=i= 174)0/Idem. Ad. AEO 
R/ Idem. Ai lati AE AECH 
24.48 g 2,65 mm 18 

175)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.51 g 1,68 mm 17 

176)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.52 g 1,84 mm 18 

177)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.53 g 2,74 mm 19 

178)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.54 g 1,91 mm 18 

179)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.55 g 2,15 mm 19 

180)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.57 g 2,10 mm 19 

181) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.61 g2,23mm 19 

182) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.62 g 2,27 mm 19 

183) O/Idem. 
R/ Idem. 
24.63 g 1,60 mm 17 

184)0/Idem. 
R/ idem. 
24.02 g 2,66 mm 19 

185) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.03 g 2,51 mm21 

186) D/Idem. 
R/ Idem. 
A d. I e AECn 
24.05 g 2,98 mm 20 

187)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.06 g 2,98 mm 18 

188)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.07 g 1,95 mm 19 
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* 189) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.09 g 3,00 mm 19 

190) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.10 g 2,63 mm 19 

191) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.11 g2,01 mm 19 

192) D/idem. 
R; Idem. 
24.13 g 3,13 mm 20 

193) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.14g2,17mm 19 

194) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.15 g 2,55 mm 20 

195)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.16 g 2,28 mm 20 

196) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.17 g 2,70 mm 19 

197)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.21 g2,56mm 19 

198) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.22 g 2,87 mm 19 

199) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.23 g 2,58 mm 19 

200) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.24 g 2,00 mm 19 

201) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.26 g 2,82 mm 18 

202) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.28 g 2,03 mm 20 

203) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.29 g 2,27 mm 19 

204) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.30 g 2,25 mm 20 

205) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.31 g 1,67 mm 18 

206) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.19 g 2,12 mm 20. Rieoniato 
su esemplare non identificabile, 
Momsson23/Sy/AE/ll 

NICEFORO I 

Zecca di Siracusa 
Folles, 803-81} 
207) 0/ Busto frontale di Niceforo I, 
con stemma con croce e loros, 
nella mano d. croce potenziata, 
c.p. NIKH 
R/ Busto frontale di Stauracio, 
con stemma con croce e clamide, 
nella mano d. globo crocifero, 
c.p. CTA. 
31,07 g 3,14 mm 24 
Spahr I, n. 351 

=̂  208) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.20 g 3,31 mm21 

209) 0/ Idem. 
R/ Idem. 
24.27 g 3,02 mm 20 
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210) D/Idem. 
R/ Idem. 
31.15 g 2,31 mm 19 

211) D/ Busto frontale di Niceforo I, 
con slemnui con croce e clamide, 
nella mano d. croce potenziata. 
R/ Idem. 
22.18 g 3,03 mm 18 
Spahr I, n. 354 

212)0/Idem. 
R/ Idem. 
22.06 g 2,34 mm 20 

MICHELE I 

Zecca di Siracusa 
FuUes,811-813 
213) D/ Busto frontale di Michele I, 
con stemma con croce e ìoros, 
nella mano d. croce potenziata. MIXA 
R/ Busto frontale di Teofìlatto, 
con stemma con croce e lows, 
nella mano d. globo crocifero. 0EOOV 
22.13 g 2,07 mm 19 
Spahr I, n. 362 

* 214) D/Idem. 
R/ Idem. 
22.25 g 2,07 mm 19 

215) D/Idem. 
R/ Idem. 
24.08 g 1,88 mm 20 

216)0/Idem. 
R/ Idem. 
22.38 g 1,92 mm 18 

LEONE V 

Zecca di Siracusa 
Folles, 813-820 
217) D/A s. busto di Leone V, 
a d. busto di Costantino, entrambi 
con stemma con croce e clamide. 
In alto, al centro, croce. CI. 
R/ Nel campo AK. 
Al centro globetto, in alto croce. CI 
19.11 g3,66mm22 
Morrisson 30/Sy/AE/Ol 

* 218)0/Idem. 
R/ Idem. 
19.04 g 3,79 mm 21 

219)0/Idem. 
R/ Idem. 
19.05 g 4,15 mm 22 

220) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.06 g 4,05 mm23 
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221)0/Idem. 
R/ Fdcm. 
19.07 g 4.07 mm24 

222) D/ Idem. 
R/ldcm. 
19.08 g 4,63 mm2l 

223) D/ Idem. 
Ry Idem. 
19.13 g 2,98 mm 20 

224) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.15 g 4,49 mm 19 

225) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.16 g 2,70 mm 19 

226) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.17 g 2,55 mm20 

227) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.19 g 2,94 mm 19 

228) D/ Busto iTonlale 
di Leone V, con stemma 
con croce e ìoros, 
nella mano d. seelUo con croce. 
A d. astro. A.EO 
R/ Busto frontale di Costantino, 
con stemma e clamide, 
nella mano d. globo crocifero. 
KONCT 
24.49 g 2,55 mm 19 
Morrisson 3()/Sy/AE/()8 

229) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.02 g 2,69 mm 20 

230) D/ Idem. 
R/ Idem, 
22.03 g 2,33 mm 19 

231)0/Idem. 
R/ Idem. 
22.34 g 2,50 mm 18 

232) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.04 g 2,75 mm 21 

233) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.05 g 1,92 mm 18 

234) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.07 g 2,44 mm 19 

235) D/Idem. 
R/ Idem. 
22.08 g 2,03 mm 19 

236) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.09 g 2,88 mm 20 

237) D/ idem. 
R/ Idem. 
22.10 g 2,83 mm20 

238) D/ Idem. 
R/ idem. 
22.16 g L,91 mm 18 

239) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.17 g 1,99 mm 19 

240) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.19 g 2,50 mm 20 

240 0/Idem. 
R/ Idem. 
22.20 g 2,03 mm 19 

242) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.21 g2,05 mm 19 
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249-D/R 262-D/R 

243) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.22 g 1,91 mm 18 

244) Dì Idem. 
R/ Idem. 
22.24 g 2,16 mm 17 

245) Dì Idem. 
R/ Idem. 
26.15 g 3,93 mm 23 

246) D/ Idem. 
R/ Idem. 
26.03 g 3,42 mm 22 

247) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.01 g3,63 mm21 

248) D/ Idem. 
Ai lati della testa C I 
R/ Idem. 
24.44 g 2,72 mm 19 

'^' 249) D/ Idem. 
RJ Idem. 
24.12 g 3,06 mm 21 

250) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.18 g 2,90 mm 21 

251)0/Idem. 
R/ Idem. 
24.44 g 2,72 mm 20 

252) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.49 g. 2,55 

253) D/ Idem. 
R/ Idem. 
31.12 g. 2,97 

254) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.17 g 2,84 mm 22 

255) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.18 g 2,88 mm 20 

256) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.28 g. 2,10 

257) Dì Idem. 
R/ Idem. 
22.40 g 1,84 mm 19 

258) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.39 g 2,09 mm 20 
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259) D/ Idem. 
R/ Idem. 
24.04 g 2,86 mm 20 

260) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.29 g 2,45 mm 20 

261)0/Idem. 
R/ Idem. 
22.23 g 2,08 mm 19 
Morrisson 30/Sy/AE/09 

* 262) D/ Busto frontale 
di Leone V, con stemma con croce e ìoros\ 
nella mano d. scettro con croce. AEON 
R/ Busto frontale dì Costantino, 
con stemma con croce e clamide; 
nella mano d. globo crocifero. KdjNC 
22.26 g 1,69 mm 18 
Morrisson 30/Sy/AE/lO 

263) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.01 g 1,82 mm i8 

264) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.27 g 2,37 mm 19 

265) D/Idem. 
R/ Idem. 
22.28 g 2,56 mm 18 

266) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.30 g l ,99 mm 20 

267) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.31 g2,!7mm 19 

268) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.32 g 1,84 mm 18 

269) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.33 g 2,22 mm 17 

270) D/Idem. 
RI Idem. 
22.35 g 1,35 mm 15 

27I)D/Idem. 
R/ Idem. 
22.36 g 1,12 mm 17 

272) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.37 g 2,19 mm 18 

273) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.12g2,!6mm 19 

274) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.14 g 2,32 mm 19 

275) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.15 g 1,65 mm 17 

276) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.14 g 3,27 mm 21 

277) D/ Idem. 
R/ Idem. 
22.11 g 2 J 7 m m 17 

MICHELE n 

Zecca di Siracusa 
Folles, 820-829 

278) D/ A s. busto di Michele li, 
con stemma con croce e clamide; 
a d. busto di Teolìio, 
con stemma 
con croce e loivs. 
MIXAHA 0EO 
R/ Nel campo grande M, 
in alto croce, in basso 6. 
27.15 g 2,73 mm20 
Morrisson 31/Sy/AE/Ol 
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279-D/R 288-D/R 295-D/R 

* 279) D/ Idem. 
R/ Idem. 
27.16 g 4,10 mm 21 

280) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.01 g3,79mm22 

281)0/Idem. 
R/ Idem. 
19.02 g6,66mm24 

282) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.03 g 5,05 mm 23. 
Riconiato ÌÌIX follia dì Leone V 
(Morrìsson 30/Sy/AE/Ol) 

con slcmma e clamide; nella mano d 
globo crocifero. 
GEOOIAOS bAS 
R/ Nel campo grande M, 
in alto croce, 
in basso Q, ai lati X/X/X N/N/N 
19.10 g 4,63 mm 20 
Morrisson 32/.Sy/AE/06 

286) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.14 g 3,29 mm 19 

287) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.18 g 1,32 mm 19 

283) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.09 g 3,63 mm 20 
MorrissonSl/Sy/AE/lO 

284) D/ Idem, ma volti più grandi. 
R/ Idem. 
19.l2g2,73mm 18 

TEOFILO 

* 288) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.21 g3,39mm 18 

289) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.22 g 2,41 mm 18 

290) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.23 g 2,18 mm 17 

Zecca di Siracusa 
Folles, 835-842 
285) D/ Busto IVoniale di Teolìlo 

291)0/Idem. 
R/ Idem. 
19.25 g 2,00 mm 17 
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2%-D/K 297-D/R 

292) D/ Idem. 
R/ Idem. 
19.26 g 2,06 mm 16 

293) Dì Idem. 
R/ Idem. 
19.27 g 1,86 mm 15 

RtoMAN bASILE RUJM 

R/ +Ra)MA/N'ENei;a)bA/SILEVSRuj/ 
mAIojN 
31.03 g 6,91 mm30 
MoiTÌsson37/Cp/AE/51 

FOLLES ANONIMI 

MICHELE III 

Zecca (li Siracusa 
Fulles, 842-866 
294) Dì Busto nomale di Michele III, 
con steiimia con croce e loros. 
Nella mano d. globo crocileio. MIXAHL 
R/ Nel campo grande M, in basso 0 . 
19.20 g 1,86 mm 19. 
Riconialo su esemplare non identificabile. 
Monissun33/Sy/AE/OI 

=i= 295)0/Idem. 
R/ Idem. 
19.24g 1,54 mm 17 

ROMANO 1 

Zecca di Coslantinopoli 
Follis. 920-944 
••' 296) D/ Busto fiontale di Romano I, 
con corona con peiulilia e clamide; nella 
mano d, scettro, nella s. globo crocifero. 

Classe A 
Zecca di Costantinopoli 
Follis, 971-976 
* 297) DI Busto frontale di Cristo barbato, 
con nimbo crociato, stola e kolobion. 
Nella mano s. il libro dei Vangeli. 
Nel campo IC XC. 
R/+IhSUS/XRISTUS/bASILEU/bASILE 
(terza riga molto piià piccola dalle altre). 
31.05 g 8,53 mm 30 
Morrisson41/Cp/AE/I2 

Classe C 
Zecca eli Coslantiiìopoli 
Folli s, 1034-104! 
298) D/ Figura stante frontale 
del Cristo benedicente, con nimbo 
crociato, stola e kolohion\ 
nella mano s. il libro dei Vangeli. 
Nel campo IC XC. 
R/ Croce potenziata e gemmata. 
Ai quattro angoli IC XC NI KA. C.p. 
31.01 g 7 , I 7 m m 3 0 
Morrisson4l/Cp/AE/87 
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29y-D/R 3()1-D/R 

î= 299 D/ Idem. 
R/ Idem. 
31.02 g 7,94 mm 31. Riconiato 
mfollis anonimo classe A 

IMITAZIONE DELL'IMPERO 
LATINO 

Zecca di Costantinopoli 
Trachy aspron, J204-126I 
'•^' 300) D/ Cristo benedicente, 
con nimbo crociato, stola e koìobion, 
seduto su trono privo di schienale. 
Nella mano s. il libro dei Vangeli. 
Nel campo IC XC. 
R/ A s. figura stante di Manuele I, 
con stemma, divitisìon e clamide, 
nella mano d. scettro con croce, 
incoronato dalla Vergine, 
con stola e maphorion. 
31.06 g 2,18 MI mm 30 
DOC, IV, 2, P 677 PL. XLIX, 6.1 Type F 

R/ Figura stante di Teodoro I 
con stemma, divitisìon e clamide, 
nella mano d. scettro con croce, 
nella mano s. anexikaliia. 
In alto a d. Manus Dei. 0EOAQPOC 
AECnOTHC / KOMNHNOC O 
AACKAPHC 
31.04 g 1,90 MI mm 30 
DOC, IV, 2, p. 461, pi. XXVIII, 
6.6, Type B 

TEODORO I LASCARIS 

Zecca di Nicea 
Trachy aspron, J208 
'^ 301) D/ Cristo barbato, con nimbo 
crociato, stola e kolobion, seduto su trono 
senza schienale. Nella mano s. il libro 
dei Vangeli. Nel campo IC XC. 
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APPENDICE 

Un peso monetale in bronzo 

I pesi bizantini arrivati sino a noi si possono dividere in due categorie: pe
si commerciali (stathmia) e pesi di monete d'oro (exagia). Nei primi il siste
ma adottato è quello della libbra o ìitra, abbreviata con la lettera A, divìsa in 
12 once, ciascuna indicata come ""^" o 'T", iniziali rispettivamente delle pa
role OYrriA e rOYr r iA . Gii exagia, invece, indicano il loro peso in nomi-
smata o solicVu abbreviati in Oriente con la lettera N, in Occidente con SOL. 

Per quanto attiene alle misure attestale, la libbra si componeva di 288 
scnpiUa o grammata. Tra i pesi commerciali erano usati, oltre la libbra, anche 
il semìs (abbreviato ""b" G" o "F S"), il triens ("1111", "b" A" o ' T A"), il qiia-
drans ("IH", "b" A" o ' T T"), il sextans ("II" o "b" B" o "F B"), Voncia ("I", 
"•^ A" o " r A"), la semiincia ("XII" o "IB" = 12 scripula), la binae sextiiìae 
(1/3 di oncia), il siciìius (1/4 di oncia) e la sextula (1/6 di oncia). 

La libbra di solidi, invece, comprendeva 72 nomismata ("N OB" = ""'no-
mismata IT' in numerali greci), mentre il solidus ("SOL I" o "N") era divi
so, a sua volta, in 24 siìiquae o keratia. Attestati pesi dì 12 keratia ("IB") e 8 
keratia ("H" o "T"). Come risulta da una notazione di Michele Psello, l'oro e 
l'argento monetato si valutavano a peso, mentre il rame era contato a numero 
di monete. Questa notizia comprova la fiduciarìetà delle emissioni divisiona
li, a differenza di quelle in metallo prezioso, per le cui transazioni era sempre 
indispensabile una bilancia che attestasse il peso corretto degli esemplari. Dai 
documenti pervenutici sappiamo anche che il primo a creare pesi per solidi fu 
l'imperatore Giuliano nel 363, obbligando per legge ogni città ad avere uno 
zygostates, un pesatore ufficiale di monete. Si tratta di un'estensione dì una pre
cedente normativa, datala agli anni di Valentiniano II, Teodosio I e Arcadìo, 
che ordinava al prefetto al Pretorio di assicurare che ogni città, e persino ogni 
stazione di cambio, avessero una dotazione ufficiale di pesi e misure {modii di 
bronzo o pietra, sextarii per i liquidi, pondera), perché ogni cittadino fosse si
curo, pagando le tasse, di avere sborsato il loro esatto ammontare. Un'altra nor
mativa dello stesso Giustiniano, nel 545, dava istruzioni affinché i cittadini po
tessero ricevere dal prefetto i corretti pesi e misure, e dal Comes Sacrarum Lar-
gitionuni i pesi per i metalli preziosi. Tali pesi dovevano essere conservati pres
so la più importante chiesa di ciascuna città. Per quanto concerne l'Italia, Giu
stiniano stabilì, inoltre, che ogni versamento o ricevuta in beni o denaro do
vesse essere regolata con pesi e misure stabilite alla presenza del Papa di Ro
ma e del Senato della città. Il ruolo della Chiesa viene ad essere confermato 
da un editto (jyrostagma) del neoconsacrato patriarca di Antiochia Giovanni l'E-
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lemosiniere, in cui l'uso di pesi e misure non conformi a quelli legali venne 
vietato categoricamente. 

Il peso di Gela, n. 28.25 (fig. in basso), mm 13, di cui non sono presenti 
negli archivi del Museo dati relativi al ritrovamento, di forma circolare, si pre
senta contrassegnato su un solo lato dal numerale greco IB (= 12), mentre il 
retro appare completamente anepigrafe. Il suo peso, di g 3,493, è quasi esat
tamente quello di 3 grammata o schpida, il che fa ipotizzare che esso si sia 
conservato integro. 

La cifra 12 dell'epigrafe non può certamente riferirsi ai dodici scnpula 
relativi al peso della semuncia, pesante circa g 13, perché l'esemplare di Ge
la, con i suoi 3 scripula, si presenta troppo più leggero'^. L'ipotesi alternativa, 
che porrebbe l'esemplare gelese in relazione a un peso monetale, non sembra 
soddisfare completamente, giacché i 12 keratia teorici, equivalenti al semis, o 
metà nomisma, dovrebbero pesare all'incirca g 2,2, troppo poco rispetto ai 3 
grammi e mezzo del nostro peso. 

L'unica soluzione al quesito - che proponiamo qui solo in via ipotetica in 
attesa di ulteriori approfondimenti - è che Vexagion da Gela fosse destinato a 
risolvere particolari problemi sorti in ambito locale, e servisse perciò a conver
tire monete d'argento, probabilmente non imperiali, mfolles di rame bizantini. 
Dopo l'introduzione deWhexagrammon d'argento da parte di Eraclio I, pesan
te appunto 6 grammata o scnpula (g 6,75 teorici), la nuova moneta ebbe il va
lore nominale di 24 folles, per cui la metà, pesante 3 grammata - che è il peso 
esatto del nostro exagion - acquistò il valore di 12 monete di rame, esattamen
te il vecchio valore della precedente .siliqua. Il nostro peso, inserito in una se
quenza che doveva prevedere multipli e sottomultipli per agevolare la conver
sione, doveva perciò servire a cambiare monete d'argento - non necessariamente 
bizantine, visto che i dati assicurano che non si è rinvenuta moneta argentea im
periale in Sicilia - in valuta di rame, che circolava copiosa nell'intera isola. 

La datazione del reperto, in pieno accordo con i caratteri paleografici del
la leggenda, sembra riportare al pieno VII secolo, in particolare all'età della 
dinastia di Eraclio. 

''̂  Anche volendo prendere in considerazione la possibilità di una perdita del peso origina
rio, dovuta al prolungato interramento o ad erronei interventi di restauro, la distanza tra il peso 
teorico e quello reale non sembra lasciare adito a dubbi. Del resto, come abbiamo visto Tesem-
plarc sembra pesare proprio 3 scripula. 

'l 
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Monete dalla Cappella degli Scrovegni 

E noto che la Cappella degli Scrovegni è stata sottoposta a numerosi in
terventi di restauro e consolidamento strutturale documentati soprattutto a par
tire dall'Ottocento, in particolare a seguito della demolizione del contiguo 
palazzo Foscari avvenuta nel 1837'. Altri lavori si sono susseguiti a piiì ri
prese durante il secolo scorso fino a questi ultimi di inizio del nuovo mil
lennio^. La documentazione e gli studi relativi al consolidamento struttura
le, al restauro o alla semplice manutenzione si riferiscono per lo più alla 
struttura architettonica o al ciclo degli affreschi giotteschi, mentre sembra
no mancare informazioni su eventuali rifacimenti e restauri della parte pavi
mentale dell'edificio, sia per la componente lignea sìa per quella in cotto-\ 
che ha un'essenziale importanza per gli aspetti numismatici in quanto pro-

Ringrazio Filippo Bertazzo, Marco Campaci e Giuliano Ghiraldini del Gabinetto Fotografico dei 
r 

Musei Civici di Padova per le riprese fotografiche e l'elaborazione grafica della tav. 1, 

' G. FABBRI COLABICH, A. PROSDOCIMI, G. SACCOMANI, / recenti lavori di restauro alla 
Cappella degli Scrovegni e le indagini esperite per la sua conservazione, Padova 1964, pp. 31 -
32. 

^ La Commissione, che operò tra il 1961-63, programmò interventi sulle strutture e il re
stauro degli affreschi. Per una storia degli interventi più signiiìcativi: S. BORSBLLA, Cronistoria 
degli interventi operati per la salvaguardia della Cappella degli Scrovegni nella seconda metà 
del '900, in La Cappella degli Scrovegni. Indagini, restauri, interventi. Atti della giornata di stu
di - 25 febbraio 1998, Padova 1998, pp. 6-12. Per quanto riguarda i rapporti tra la moneta e la 
Cappella degli Scrovegni, recentemente L. TRAVAINI, Monete, battiloro e pittori. Uuso delVoro 
nella pittura murale e i dati della Cappella degli Scrovegni, ''Bollettino d'arte'\ volume specia
le 2005, pp. 145-152, ha suggerito che ducati veneziani fossero stati utilizzati, ossia fusi, per pre
parare le foglie auree destinate alle parti in oro degli affreschi giotteschi, 

^ Alcuni cenni alla situazione de! pavimento in A. VERDI, L'architettura della Cappella 
degli Scrovegni, in Giotto e il suo tempo, a cura di V. SGAKBÌ e M. Cisono, Milano 2000, pp, 
124-125; un primo tentativo di ricostruzione storica delie vicende costruttive del pavimento è 
stato di recente proposto in S. BORSELLA, L'architettura, le trasformazioni e i restauri della Cap
pella degli Scrovegni dalle origini alle soglie del XXI secolo, in corso dì stampa. Ringrazio Tar-
chitetto Borsella per avermi fornito, con grande liberalità, il suo studio inedito nel quale, tra l'al
tro, illustra nello specilìco i restauri degli arredi lignei e delle pavimentazioni interne delPedi-
ficio. 
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prio il piano di calpestio è destinato a raccogliere e conservare eventuali mo
nete perdute. La prima elaborazione grafica della pianta della cappella do
vrebbe essere il rilievo degli ingegneri Benvenisti e Grasselli del 1871 con 
disegni di Barnaba Lava^ mentre non sono a conoscenza di informazioni ri
guardanti rifacimenti, rimozione di tavolati o indagini sulle tombe terragne 
situate nell'abside della cappella dalle quali inferire, sia pure in modo gene
rico, ritrovamenti di monete. 

La prima notizia sulla presenza di monete all'interno della cappella risa
le al 1880 circa. Infatti, in seguito a lavori di consolidamento effettuati sotto il 
plinto dello "Scrovigno orante" collocato nella sagrestia, in una nicchia entro 
cornice lapidea gotica^ fu trovata una moneta "in argento del 1360 circa"*'. 
Della stessa, però, non è stato possibile individuare alcuna traccia nella pub
blicazione del Tolomei, anche se vi è compresa un'accurata sezione numi
smatica dedicata, però, solo alle monete antiche "rinvenute negli scavi dell'Arena 
di Padova"^, vale a dire nell'area antistante l'ingresso alla cappella. La data
zione così precisa dell'esemplare, proposta forse dall'allora conservatore del 
Museo Bottacin, Luigi Rizzoli senior, escluderebbe l'identificazione con una 
moneta carrarese (nel 1360 Francesco I da Carrara) e farebbe propendere piut
tosto per una moneta di Venezia, forse del doge Giovanni Dolfin (1356-1361)^. 

Al di là dell'identificazione, destinata a restare generica per l'impossi
bilità di un'analisi diretta dell'esemplare, è certo che in antico la moneta fu 
deposta intenzionalmente alla base del plinto. 

Nuove acquisizioni provengono dai recenti restauri dell'arredo ligneo del
la navata e del presbiterio^ nel corso dei quali sono state individuate sei mo-

'^ ViìRDi. L'arcliiteliiira... cit., p. 133. 
^ G. TtOLER, Maestro delle tombe Scrovegni e Salomone, in dolio... cit., pp. 382-385. 
"̂  A. ToLOMCi, Lei Cappella degli Scravegni e l'Arena di Padova. Appunti e ricordi, Pado

va 1881, p. 18; a questo stesso esemplare fa i-ì feri mento G. ZAMPIERI, La Cappella degli Scrove-
gni in Padova. Il sito e l'area archeologica, Milano 2004, p. 102, nota 146. 

'' Nessun dato in Museo Bottucin. Incrementi di Numismatica dal 1876 al I89S, p. 73 in
ventario redatto da L. Rizzoli senÌor\. L'esemplare, però, potrebbe essere stato elencato in L. RIZ

ZOLI, Monele romane antiche rinvenute negli scavi dell'Arena in Padova, in TOLOME!, La Cap
pella... cit., pp. 49-53, sezione nella quale si segnalano alcuni denari e soldini dei dogi venezia
ni di un perìodo che comprende anche Giovanni Dolfin; cfr. anche G. GORINI, Ritrovamenti /??(?-
(icra^ftjPat/ovfi, "Bollettino del Museo Civico di Padova", LIX (1970), l,pp. 81-149: 107-108. 

^ In GORINI, Ritrovamenti uionetali a Padova... cit., sono elencali un soldino e un denaro 
di Giovanni Dolfin. 

^ L'intervento è stato eseguito negli anni 2000-01 dalla Ditta Piovan Valentina (Padova) in 
collaborazione con Roberto Giacometti (Padova) e Paolo Alfonsi (Montegrotto Terme). Va sot
tolineato che il recupero delle monete non è avvenuto alTinterno di una vera e propria indagine 
archeologica sul sedlinc della chiesa, ma nel corso dello spostamento dei tavolati e della pulizia 
del piano di appoggio. 
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nete e una tessera/gettone di piombo. Il materiale numismatico si distribui
sce in una sequenza cronologica piuttosto ampia, che va dall'inizio del XIV 
secolo fino all'età contemporanea. In via preliminare va sottolineato che, 
poiché la moneta è un documento databile con una certa precisione, in mol
ti casi perfino ad anno o a una parte dello stesso, si è portati ad attribuirle 
una forte valenza cronologica, tanto da utilizzarla con questo scopo senza te
nere conto, ad esempio, che una cosa è ia data di emissione e cosa ben di
versa il momento della perdita effettiva nel terreno, in un'abitazione, oppu
re, come nel nostro caso, all'interno di una chiesa"*. 

Gli esemplari raccolti all'interno degli Scrovegni sono in realtà molto 
pochi, se solo si passa a un confronto con quanto emerso nel corso degli ul
timi vent'anni grazie agli interventi di restauro, risanamento edilizio o altri 
tipi dì lavori nelle chiese medievali dell'Alto Adige" e del Trentino'-, del Ve
neto'-^ e del Friuli''^, regioni che appartennero a una stessa area monetaria, 

"̂  Sul ritiovamento di monete uirinlemo delle chiese e sulle possibili interprelazioni si ve
dano: K. BERG, Coins in churches: a meaus of payinem? Pari one. In Coins and Archaeology, a 
cura di H. CLARKE & E. SCRIA, BAR International Series 556, Oxford 1989. pp. 77-82; I.H. Vi-
BE MuiXER, Coins in churches: a means ofpayment? Pari two, in Coins... cit., pp. 83-89; Jn-
ventario dei ritrovamenti monetali svizzeri 1. Scelta di ritrovamenti monetali, Rilrovanienti da 
chiese, a cura di S. FREY-KUPPEK, O.F. DUHUIS, Lausanne 1993. Trouvcùlles monétaires d'égìi-
ses. Artes diipremier colìoque internationaì (hi Groiipe suisse pourl'étiide des trouvailles moné
taires (Lucerne, 19 novembre 1993), ed. O.F. DUHUIS, S. FREY-KUPPER, Lausanne 1995. 

' ' H. NoTHDURFTER, H. RizzoLLi, Die Miinzfunde von Si. Cosnias und Damian in Siebe-
neich, in Sankt Cosnias und Damian, Bolzano 1993, pp. 1\-11; H. RIZZOLLI, Die meinhardini-
sche Kleininiinzi^npolitik im Lichte der Streufunde von Si. Blasius in Truden, "Tiroler Heinit", LIX 
(1995), pp. 55-65. 

'- E. CAVADA, La chiesa di S. Giuliana a Vigo di Fassa: una stratigrafia archeologica per 
la storia del monumento, in Per padre Frunienzio Ghetta. Scritti di storia e cultura ladina, tren
tina, tirolese e nota bio-bibUografica, Trento 1991, pp. 167, i 82-183; ID., La chiesa "scompar
sa": indagini archeologiche nella chiesa di S. Vigilio a Molveno, in San Vigilio a Molveno. Una 
chiesa ritrovata, a cura di E. CAVADA, Trento 1996, pp. 38-42; E. CAVAPA, B.T. MAKCINIK, H. 

RIZZOLLI, Monete, in L'antica basilica di san Vigilio in Trento. Storia Archeologia Reperti, II, a 
cura di E. CAVADA, L ROGGER, Trento 2001, pp. 355-358. 

'̂  M. DoRiGUZZl, in // Santuario di San Vittore. Arte e vicende, Feltre 1974, pp. 44-49; A. 
SACCOCCI, Monete provenienti dagli scavi della chiesa di San Mauro a Noventa di Piave, "Qua
derni Ticinesi di Numismatica e Antichità Classiche", XV (1986), pp. 227-307: 295-302. 

''' M. RAGOGNA, Ricerche archeologiche nel castello di MuiUereale Valcelliiia (Pordeno
ne). Campagne di scavo J9S3, 1984, 1985. 1986. I reperti numismatici, "Archeologia Medioe
vale", XIV (1987), pp. 152-154; M. LAVARONE, Monete rinvenute in Friuli, fi. Le monete rinve
nute nella chiesa di San Giorgio a San Giorgio di Nogaro (UD), "Rivista Italiana dì Numisma
tica", XCII (1990), pp. 330-343; B. CALLEGHER, Basiliano (Chiesa di San Marco): le monete, 
"Aquileia Nostra", LXU (1991), ce. 129-140; F. Piuzzt, M. LAVARONE, Alla ricerca dell'antica 
Pieve di San Martino. Reperti-Monete, in Às. Int e cjere, a cura di M. MICIIELUTI'I, Udine 1992, 
pp. 171 -214; A. SACCOCCI, Le monete, in San Martino a Rive d'Arcano. Archeologia e storia di 
una pieve friulana, a cura di S. LUSUARDI SIENA, Pasian dì Prato 1997, pp. 118-120. 
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quella vcroncsc-vcne/.iana'*' e che proprio per questo offrono una documen
tazione in parte confrontabile con quella degli .Scrovegni. Nelle varie cap
pelle/chiese di questo territorio, infatti, il numero di monete e in generale ben 
più consistente rispetto a quello degli Scrovegni dov^ i pezzi sono solo sei 
più una tessera/gettone di piombo. L'esigua quantità dì esemplari, che con
trasta anche con le testimonianze numismatiche medievali della contigua 
area delPArena'*', potrebbe dipendere sia da precedenti interventi sulla pa
vimentazione nel eorso dei quali non si prestò alcuna attenzione al dato ar
cheologico'^, sia da un uso prevalentemente privalo della cappella. Tuttavia 
il dato appare abbastanza sorprendente se sì tiene conto delTubìcazione del-
Tedificio, prossimo al centro di una città ricca di tradizioni mercantili, nel 
quale vi furono moltissime occasioni rituali con raccolta di spiccioli per ele
mosine e offerte votive. 

È inoltre possibile che i precedenti restauri o la sostituzione dei tavola
ti dell'anticoro o della navata abbiano portato al recupero e alla dispersione 
di almeno una parte delle monete eventualmente presenti, rendendo così re
siduale il materiale sopraggiunto fino a oggi. 

Nonostante queste limitazioni preliminari, proprio dalle monete è pos
sibile ottenere qualche informazione cronologica che contribuirà a chiarire 
aspetti ancora problematici riguardanti le vicende architettoniche dell'edifi
cio ed eventuali antichi interventi di restauro. 

Nelle prospettive di ricerca suindicate poco ci dicono la moneta da 5 cen
tesimi di Vittorio Emanuele III, coniata nel 1936 (cat. 6)'** e Ìl pezzo in ar
gento da quattro soldi, delia zecca di Venezia, coniato molto probabilmente 
nel 1553 all'inizio del governo del doge Marcantonio Trevisan (cat. 4), en
trambi rinvenuti spostando ìl tavolato e gli inginocchiatoi posti alla destra del
la navata guardando dall'ingresso (fig. I). 

'̂  A. SACCOCCI, Billoii Clini hullion: loca! andforei{>n coiiis in Northern ìicily (JJ'''-i5''' centu-
ries), in Moneta locale, moneta straniera: Italia ed Europa XI~XVsecolo. The Second Cambridge Nii-
mismatìc Symposium. Loca! Coins, Foreign Coins: ìtaly and Eiiivpe // ' ' '-/5' ' ' centuries, u cura di L. 
TRAVAIN!, Milano 1999. pp. 41-65. 

"' GORiNi, Ritrovamenti monetali... cit. 
'̂  Come accennino in precedenza, si tratiu solo di un'ipolesi fondata sul fatto che non sem

brano essere noti la natura materiale della pavinienlazioiie originaria e neppure i prol'>al')iIi inter
venti successivi almeno per le parli lignee a destra e a sinistra della navata, che senz'altro furo
no sostituite a causa del loro degrado. 

'" Mi sembra necessario, però, segnalare che proprio in quello stesso anno fu realizzato un 
intervento volto a consolidare l'insieme della struttura architettonica della chiesa: cl'r. S. BoR-
SELLA, Raccolhi e smaltimento delle acque meteoriche e di superficie prossime al monumento, 
in La Cappella degli Scrovegni... cit., p. 14. 
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Fig, l -Pianta del pavimento della Cappella degli Scrovegni, come da rilievo degli ingegneri Ben-
venisti e Grasselli del 1 871, disegnato da Barnaba Lava con inserimento delle monete citale nel 
testo e in catalogo. 
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Abbastanza generica è anche la collocazione topografica del quattrino 
da due denari, del tipo PADVA/CIVITAS coniato al tempo di Francesco 1 
(1355-1388) o di Francesco II (1390-1405) (cat. 3), rinvenuto tra la densa 
polvere depositatasi sulla pavimentazione sotto l'inginocchiatoio degli stal
li della navata a sinistra (fig. I). 

Un altro esemplare, invece, un pezzo da 6 bagattinì (cat. 5), battuto con 
il controllo del massaro Pietro Gritti, come si desume dalla sigla P.6.G po
sta in esergo, attivo in zecca a Venezia tra il 1649-50, nel corso del dogado 
di Francesco Molin, è stato raccolto, cito testualmente dalla relazione di con
segna, "tra i calcinacci che colmavano una buca delio sprofondamento del
la pavimentazione sotto la panca della navata destra"''', ma a sinistra nella 
nostra mappa della navata (fig. 1). 

Non meno interessante la posizione della tessera carrarese (cat. 7) im
pressa solo su un lato, a proposito della quale così si legge nella citata rela
zione: "ritrovata tra i calcinacci del massetto sulla pavimentazione in tavel
le delle panche della navata centrale"-", lungo il muro destro, quello che 
guarda verso l'Arena. Tessere, in genere di rame, sono note in ambito pado
vano e si datano al perìodo dei Carraresi, con più precisa cronologia forse 
all'epoca di Francesco I o Francesco TI, ossia alla seconda mela del XIV se
colo. Circa la loro funzione, appare interessante ricordare come singoli esem
plari o addirittura più esemplari inseriti in teche, dette anche "musine", fos
sero posti nelle fondazioni o nella muratura di edifici sia pubblici sia priva
ti con l'intento, sembra, di tramandare la memoria del committente o del fi
nanziatore dell'opera edilizia, in tal modo contribuendo a fornire alcuni estre
mi temporali piuttosto circostanziati e attendìbili sul periodo di costruzione 
o di intervento edilizio. Il nostro esemplare è però in piombo ed è più cor
rettamente collocabile tra le tessere o bolle dei lanifìci o dì altre attività ar-
tigìanali-mercantìli"'. 

''-̂  Comune di Padova. Edilizio Monumentale, prot. 1430 de! 12 aprile 2001, e, 2 con rela
zione sul reslaiiro e sui reperti recuperati nel corso dell'intervento, redatta da Valentina Piovan, 

-" Comune di Padova. Edilizia Monumentale... cil. 
-' L. RIZZOLI, Teche e medaglie murali carraresi, "Bollettino del Museo Civico di Pado

va", II (1899), pp. 56-58; G. GORiNi. I^onete antiche a Padova, Padova 1972, pp. 19-22; A. SAC-
COCCI, Teche e "medaglie" murali carraresi (Ì355-I405), in Le mura ritrovate. Fortificazioni di 
Padova in età canumale e carrarese, a cua\ dì A. VLKDÌ, Padova 1987, pp. 154-155; A. SACCOCCI, 

F.M. VANNI, Tessere mercanlili dei .secc. XIII-XIV dagli scavi della missione americaiia a Co
rinto, "Rivista Italiana dì Numismatica", XCX (1999), pp. 201-242: 208. Por tessere e bolle car
raresi in piombo ctV, Raccolta padovana di monete, medaglie, sigilli, tessere, ecc. ecc. possedu
te da /v.(Liigi) R.i\7.7Aì\'\) [.senior]. Museo Bottacin, M.B. 638, pp. 21, 22, 137. 
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Per una corretta interpretazione degli esemplari trovati nella navata (cat. 
nn. 3, 5, 7), inoltre, giova ricordare come le monete recuperate nelle chiese 
con pavimento in legno si trovino distribuite in genere lungo la linea delle 
fessure di un tavolato. Questa circostanza, almeno da quanto segnalatomi, non 
sembra valere per questi tre esemplari. 

Tuttavia per la tessera e per il pezzo da sei bagattini le informazioni di 
contesto sono piuttosto sicure e circostanziate. La prima fu gettata quasi cer
tamente tra il materiale impiegato per chiudere un foro, situato circa a metà 
del muro prospiciente l'Arena, forse in seguito a un lavoro edilizio del qua
le si volle lasciare una traccia seguendo la tradizione di porre, come già se
gnalato, una tessera memorativa, pur se in questo caso si usò un esemplare 
in piombo. Anche la seconda, il pezzo da sei bagattini, sarebbe finita tra i 
calcinacci durante un intervento di manutenzione del piano di appoggio del 
tavolato ed è quindi da escludere che sia giunta attraverso le fessure delle ta
vole sovrastanti in seguito a una perdita accidentale--. 

Le monete piià significative per le implicazioni cronologiche, derivanti 
direttamente dalla loro datazione e dal contesto di ritrovamento, sono quel
le recuperate nei supporti lignei degli scranni de! presbiterio (fig. I). Si trat
ta di un denaro piccolo della zecca di Reggio neirEmilia, fatto coniare da 
Azzo d'Este in un periodo compreso tra il 1293 e il gennaio del 1306 (cat. 
2). L'esemplare riveste da molti punti di vista una notevole importanza. In
fatti, fino a ora era sconosciuto nel senso pieno del termine, cioè non ripor
tato o anche semplicemente segnalato nei repertori e nelle monografie dedi
cate alla zecca di Reggio-^. II secondo è un denaro piccolo del tipo con san 
Zeno, prodotto dalla zecca di Verona, che, sulla base di una recente riconsi
derazione cronologica, viene datato tra il 1276 e il 1311 "̂* (cat. 1). Entram
bi furono individuati all'interno del foro per l'alloggiamento di un supporto 
ligneo della base del coro, uno nella parte destra e uno nella sinistra del pre-

^̂  Le tessere carraresi sembrano potersi datare con buona sicurezza alla seconda metà del 
XIV secolo (cfr. nota precedente), quindi a un periodo successivo a quello della costruzione del
la chiesa. La presenza della tessera permetterebbe, quindi, di supporre un qualche intervento edi
lizio in epoca caiTarese, ossia nella metà de! XIV secolo. Analoga osservazione per il pezzo da 
sei bagattini, la cui presenza suggerirebbe, almeno in ipotesi, il rifacimento del tavolame o al
meno di una parte dello stesso nel corso degli anni Settanta del Seicento. 

^̂  La moneta manca in Corpus Nummorum Italicoruiiì fdi seguito abbreviato in CA'/), IX, 
Roma 1925, p. 188 e in L. BEI.LESIA, Ricerche su zecche emiliane. Ili, Re<^gìo Emilio, Serraval-
le (Repubblica di San Marino), 1998, pp. 51-53. 

-"* A. SACCOCCI, Circolazione ili moneta veronese nell'età scaligera, in CU Scaligeri. Ì277-
1387, a cura di G.M. VARANINI, Verona 1988, pp. 351 ̂ 364: 353-354. 
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sbiterio, in una posizione così particolare da escludere l'ipotesi della perdi
ta accidentale e suggerire piuttosto una deposizione intenzionale. 

Una migliore comprensione della valenza documentaria delle due mo
nete potrà essere dedotta da alcuni cenni sulle dinamiche monetarie in area 
veneta nella seconda metà del Duecento^^. Il piccolo veronese, infatti, ca
ratterizzato al dritto dalla croce a braccia lunghe accompagnata dalla legenda 
SANT. ZENO e al rovescio da analoga croce con legenda DE VERONA, rappre
senterebbe, secondo i recenti studi di Saccocci^^', un tentativo di risposta del
la zecca scaligera sia all'avvio delle emissioni di moneta piccola da parte 
della zecca di Padova sia alla ripresa della coniazione del denaro piccolo 
veneziano avviata dal doge Lorenzo Tiepolo (1268-75). Nella ipotizzata 
competizione monetaria fu coinvolta anche Merano che, molto probabil
mente a partire dal 1274, aumentò la propria produzione monetaria grazie 
ai grossi tirolini ch'ebbero un'enorme diffusione. Come sembrerebbero at
testare gli Statuti cittadini, Verona coniò il denaro piccolo del tipo sopra de
scritto probabilmente a partire dal 1276. La nuova moneta, però, non di
scostandosi troppo dai valori metrologici del precedente denaro crociato, non 
apportò sensibili miglioramenti alla situazione veronese. Con il nuovo de
naro, inoltre, le autorità veronesi non si prefiggevano solo un'incisiva rifor
ma, ma forse anche l'affermazione dell'autonomia cittadina, come si intui
sce dall'introduzione del nome del santo protettore sulle monete. Sta di fat
to che il denaro con san Zeno, sulla base dei dati desumibili dai ripostigli e 
dai ritrovamenti isolati, fino a oggi non è documentato nella stessa città sca
ligera e lo è solo molto raramente al di fuori dell'ambito veronese, indizio 
inequivocabile di una limitata circolazione. Questo tipo di denaro, infatti, 
risulta assente dagli scavi archeologici nella città scaligera-^^ ed è segnala
to in un ridotto numero di ripostigli: a Piovene Rocchette-^, a Vicenza-'^ 

^^ A. SACCOCCI, Contribuii di storia monetaria delle regioni adriatiche settentrionali (se
coli X-XIV), Padova 2004, pp. 68-85, 197-207. 

^̂  SACCOCCI, Circolazione di moneta veronese... eh., pp. 352-353. 
-̂  A. ARZONR, Nota preliminare al ritrovamento di monete romane e medioevaìi nello sca

vo archeologico del CortUe del Tribunale dì Verona. "Rivista Italiana di Numismatica", LXXXIX 
( 1987), pp. 199-207; EAD., Verona: monete provenienti dallo .scavo archeologico del fabbricato 
del Manie dei Pegni, "Quaderni di Archeologia del Veneto", 111 (1987), pp. 123-135;'EAD., Mo
nete rinvenute in livelli tardoantichi nello scavo del Capilolimn di Verona, "Quaderni di Ar
cheologia del Veneto", XII (1996), pp. 158-167. 

-" G. CIANI, // ripostiglio dì Racchette, "Rivisia Italiana di Nuniisniulica", XVII (1904). pp. 
183-196; 191. 

-'̂  Q. PIERINI. Tesoretto di monete medioevaìi, "Bollettino Italiano dì Numismatica e di Ar
te della Medaglia", Vili (1910), 3, pp. 40-42, n. 13. 
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in Slovenia a Vrh Trebnj'^" e in Carinzìa presso Villach nel villaggio di Sat-
tendorf"". 

Qualche cenno sulle vicende della zecca di Reggio ci aiuterà a meglio 
comprenderne il significato documentario anche della seconda moneta pro
veniente dal presbiterio. In quella città si era dato corso effettivo all'utiliz
zo della concessione imperiale di conio nel 1233, quando il vescovo Nicolò 
Mattraversi fece battere grossi con il giglio fiorito e denari piccoli, sempre 
con il gìglio fiorito. Dopo questo primo periodo di attività, conclusosi forse 
nel 1243, la zecca riprese a funzionare solo nel 1269. Non è ben nota la du
rata di questa successiva attività di coniazione. Tuttavia i nuovi nominali se
guirono le prime emissioni cittadine nella metrologia e, grossomodo, anche 
nell'iconografia. 

Con il passaggio di Reggio alla signoria di Azzo Vili d'Este nel 1293, 
la zecca ritornò in attività, adeguandosi alle caratteristiche della monetazio
ne di Modena, cui politicamente venne a trovarsi legata, e nella quale furo
no in vigore, proprio fino all'inizio del XIV secolo, due sistemi di conto: uno 
basato sull'imperiale milanese e uno autonomo, appunto modenese, con gros
si e denari di tipo bolognino-'^. Con Azzo d'Este non vennero modificati il 
sistema di conto locale e le monete ad esso correlate. L'unica novità consi
steva nell'introduzione del nome del signore; Marchio Azo. Fino a oggi, però, 
gli esemplari noti indicavano che a Modena erano stati coniati due nomina
li, il grosso e il denaro, mentre a Reggio si sarebbe dato corso solo al gros
so, peraltro probabilmente non in grandi quantità visto l'esiguo numero di 
esemplari sopravvissuti^-'. Il ritrovamento degli Scrovegni, invece, permette 
di stabilire che le due zecche di Modena e Reggio coniarono gli stessi no
minali secondo le necessità o la domanda di moneta di ciascuna città. 

Ovviamente l'iconografia sottolineò l'appartenenza a una delle due zec
che: mentre in entrambe le emissioni al dritto si ripetè la legenda MARCHIO 

con al centro circonferenza lineare e AZO inscritto, al rovescio comparvero 
rispettivamente la M centrale con legenda DE MVTINA per Modena e DE REGIO 

con giglio centrale per Reggio. 
Le coniazioni di Modena e di Reggio furono interrotte al piià tardi nei 

-•"* A. JELOCNIC, Dve ncijdbe srednjeve.skih iwvcev, "Sgodovinski Casopis", VI-VII ( 1952-53), 
pp. 443-445. 

'̂ A. DOLENZ, J. KocH, Sattendatf, "Fundberichte aiis Òsterreich", XIV ( 1975), pp. 237-238. 
^- A. SACCOCCI, La moneta a Modena dalle origini al 1598, "Bollettino di Numismatica", 

30-31 (1998), pp. 39^58:41. 
-̂^ BELLESIA, Ricerche... eli., pp. 44-53 con un primo repertorio degli esemplari noti. 
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primi giorni del gennaio del 1306, in coincidenza della cacciata di Azzo d'E-
ste; il nostro denaro piccolo cessò, quindi, di essere prodotto tra la fine del 
1305 e i primi giorni del 1306. Non meno precisa la data per la fine delle 
emissioni del denaro con san Zeno, al più tardi Ìl 1311, che come accenna
to, sulla base della proposta di Saccocci, qui viene suffragata anche su base 
archeologica^''. 

Appare così del tutto evidente come le due monete raccolte dietro gli 
scanni del presbiterio possono essere giunte nell'area degli Scrovegni in un 
periodo di tempo assai limitato: non prima del 1303 in quanto non erano an
cora iniziati i lavori delia cappella e non molto dopo il 1310, al piìj tardi al
l'inizio del 1312 quando il denaro veronese venne demonetizzato. Teniamo 
però presente che si tratta di due nominali del tutto inusuali nel circolante 
del tempo a Padova, in quegli anni dominato dal grosso di Venezia, dal de
naro piccolo veneziano (da Lorenzo Tiepolo, 1268, a Pietro Gradenigo, 1311), 
dal pìccolo di Padova con la stella e da analoghi nominali di città lombarde, 
del resto ben documentati nell'area della cappella e in altri siti cittadini con 
decine di esemplari-'^ Sembra inoltre ipotizzabile che questi due esemplari 
estremamente rari, battuti probabilmente in quantità ridotta e per un perio
do piuttosto breve, non siano, di fatto, mai entrati in circolazione, per cui po
trebbero essere giunti a Padova portati direttamente da qualcuno provenien
te da Verona e da Reggio, forse nel periodo in cui si concludevano i lavori 
edilizi della cappella. 

Se consideriamo inoltre il loro inserimento tra i listelli di legno e la mu
ratura, certo non corrispondente a nessuna delle fessure delle tavole, si può 
quanto meno ipotizzare un loro deposito intenzionale. Infatti i due pezzi, pro
prio perché insoliti nel mercato monetario del primo decennio del XIV seco
lo a Padova e forse anche perché non facilmente convertibili in spiccioli cor
renti, furono inseriti nel coro ligneo del presbiterio per scelta deliberata for
se proprio al momento del posizionamento dello stesso, e comunque in un pe-

•^'^ SACCOCCI, Circolazione di moneta veronese... cit., pp. 353-354 che corregge, quindi, CNl, 
VI, 20-22. 

^^ RIZZOLI, Monete romane amiche.,, cit., pp. 51-53; [L. Rl7JZ.0\.\ jnnior]. Museo Bollacin. 
Monete, ''BuileUino del Museo Civico di Padova". VI (1903J, pp. 81-83; GORINI, Ritrovamenti 
monetali... cit., passim: 1D., Ritrovamento di due denari Ungheresi, "Bolleltino del Museo Civi
co di Padova", LXll (lOV?). un. 1-2, pp, 131-134; 1D,, Le monete rinvenute della tomba di 
Sant'Antonio di Padova, in // Santo, s. II. XXI, 2 {maggio-agosto 1982), pp. 283-286; A. SAC

COCCI, Circoia-ione di moneta padovana nel medioevo, "Rivista Italiana di Numismatica", XC 
(1988), pp. 471-482; G. GORINI, La documentazione inmùsmatica, in Se//? Luca evangelista, le-
stbnouc della fede che unisce. Atti del congresso intenuizionale. Padova, 16-21 ottobre 2000, a 
cura di V. TI-.RRIBM.F. WIE-I. MARIN, F.G.B. TROLIÌSF., voi. 11. Padova 2003, pp. 577-596. 
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riodo compreso tra il 1303 e non molto dopo il 1312. Non è inoltre da scar
tare addirittura una loro deposizione al momento della prima inaugurazione, 
nel 1303, oppure della seconda, nel 1305. Infatti, alcune motivazioni "numi
smatiche" (momento dell'effettiva coniazione, periodo di attività delle zecche 
di Verona e soprattutto di Reggio, tempo che intercorre Ira l'emissione di una 
moneta e la sua diffusione, unicità del denaro piccolo di Reggio) rendono piut
tosto arduo ipotizzare che proprio due esemplari così insoliti si trovassero an
cora in circolazione negli anni compresi tra la caduta di Azze (gennaio 1306) 
e la fine della coniazione del denaro veronese con san Zeno (1311). Si tratta, 
dunque, di una cronologia molto circostanziata, che viene consegnata agli 
storici dell'architettura della cappella e dei suoi arredi perché ne facciano l'u
so più consono alle loro ricerche^^'. 

•*'' Questa sorta di lermiims ante quein potrebbe forse chiarire il controverso rapporto Ira il 
corpo originarlo della cappella e il presbiterio, la cui muratura non sembra essere ammorsata, e 
quindi contemporanea, con quella del corpo principale. In proposito cfr. BcKStiLLA, L'archiiet-
tum... cit., in particolare le pagine iniziali. 
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L Primi Scaligeri. Verona 
denaro (post 1276 - unte 1312) 
D/ SANT, ZENO, croce che interseca 
una circonferenza lineare e divide 
la legenda in quattro parti 
R/ DE VERONA, croce che interseca 
una circonferenza lineare e divide 
la legenda in quattro parti 
AR(lega); g 0,312; mm 13 
Restauri coro Scrovegni; dietro 2° stallo a d 
CWA VE 20-22; SACCOCCI, Circolazione 
di moneta veronese... cit., n. 9 

2. Azzo d'Este. Reg}>io Emilia 
denaro piccolo ( 1293-1306) 
D/ MARCHIO, al eentro circonferenza 
lineare con inscritto AZO 
R/ DE REGIO, al centro circonferenza 
lineare con inscritto gigho 
AR (lega); g 0,431; mm 14,5 
Reslauri coro Scrovegni, 

dietro 3*̂  stallo a s. 
CNI, [X, 1, - ; BiiLLESiA, Ricerche... cit. 

J. Francesco l da Carrara - Francesco U 
da Carrara. Padova 
Quattrino da due denari (1355-1388; 
1390-1405) 
D/-h P'̂ Â̂ D̂̂ ^̂ V-̂ ,̂ nel campo A 
con quattro globetti 
R/+ î=CtVITAS '̂̂  
con al eentro croce patente 
AR (lega); g 0,795; mm 16 
Da pavimentazione stalli navata destra 
C/V/, VE 43-45. 

4. Marcantonio Venier Venezia 
Da quattro soldi (1553-1554) 
D/M. AN. TRE DVX. S^M.VENET. 
Sopra una linea orizzontale san Marco 
in piedi porge il vessillo ai doge 
inginocchiato 

l-D/R 2-D/R 3-D/R 4-D/R 
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R/LAVS. TI BL SOLL 
Il Redentore in piedi su piedistallo 
nel quale compaiono le iniziali P.Z. 
AR;g 1,175; mm 17,5 
Da pavimentazione panche della navata 
destra 
CNI, VII, 4-7, variante per legenda 
alD/ANinlLiotiodlANT 

6. Vittorio Enianiielc /II. Roma 
5 Centesimi (1936) 
D/VITTORIO EMANUELE III RE 
D'ITALIA. Busto del sovrano a s. 
R/C 5. Spiga di grano al centro, 
a s . 1936 e R 
AE;g 3,265; mm 19,5; li 6 
Dal restauro tavolali navata destra 

5. Leg^e 20 aprile 1619. Venezia 
Massaro Pietro Gritti (1649-1650) 
Pezzo da 6 bagattini 
D/ '^' R ''' C "'' •'' •'' ''' ''' ̂ ' L * A * 
Busto della Vergine con bambino 
Esergo: P.6.G 
R/=''SANCT.MARC.V^'\ 
Busto di san Marco benedicente 
AE;g 2,895; mm 21,5 
Da pavimentazione panche 
della navata sinistra 
CA'A VII, 568-574 

7. Epoca carrarese 
(seconda metà XIV secolo). Padova 
Tessera 
0/ Carro a quattro ruote in circonferenza 
e due punti ai lati 
R/Liscio. Anepigrafe 
Pb; g 5,782; mm 25 
Dal restauro tavolati, lungo il muro 
destro 

5-D/R 
6-D/R 

7-D/R 
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LORENZO PASSERA 

Una recente acquisizione 
del Museo Bottacin: la collezione di monete 

teutoniche Winsemann Falghera 

In occasione della mostra "Vicenza Numismatica 2004", l'ingegner Er
manno Winsemann Falghera, presidente della Società italiana di Numismati
ca, ha donato al Museo Bottacin con non comune liberalità la sua collezione 
di trentasei monete dell'Ordine Teutonico. Il generoso atto dell'industriale m.i-
lanese, che non è nuovo a queste iniziative, è stato motivato dal fatto che le 
già importanti collezioni numismatiche della struttura museale padovana era
no oggettivamente prive di una sezione dedicata alla monetazione dei cava
lieri teutonici. Con questa nuova acquisizione, perciò, il medagliere del Bot
tacin aumenta ancor di più la rappresentatività delle sue collezioni numisma
tiche e medaglistiche che vanno dall'età antica all'epoca contemporanea. 

In ragione del fatto che le monete provengono da acquisti presso il libe
ro mercato numismatico, presentano una conservazione di una qualità note
vole, con un conseguente valore di mercato decisamente importante. Unita
mente alle monete Ennanno Winsemann ha ritenuto far utile dono alla biblioteca 
del museo anche di quattro testi sull'argomento che egli ha tratto dalla sua bi
blioteca personale' e che rappresentano una buona sintesi della monetazione 
dei cavalieri teutonici: tra questi il lavoro di Bela Dudik, Des Hohen Deiit-
schen Ritterordens Mlini-Sammlung in Wien, Wien 1858 (rist. 1966) - ben
ché ormai inesorabilmente datato - è da considerarsi a buona ragione il pri
mo trattato manualistico sulle emissioni dell'Ordine Teutonico^. Esso nacque 

' Giova dire che Tattenta gestione del palrimonio librano della Biblioteca Bottacin ha con
sentito di recente dì implementare, con non pochi sforzi, anche il posseduto di monografie e ri
viste storico-numismatiche che trattano dell'Europa bahica e nordorientale. 

•̂  La validità di quest'opera giustifica completamente la necessità di realizzare una ristam
pa anastatica delTedizione ottocentesca nel 1966. Gli altri lesti donati da Winsemann sono E. 
NnuMANN, D/e Miinzen des Deiilscheii Ordens in Preupen des Herzogluni Preiijien, WeslpreuJSen 
sowie die Geprdge des Deutschen Ordens in Mergenlheim 1235-1801, Koln 1987; ID., Die Miin
zen des Deutschen Ordens in Preujk'n. Liviana imd Mergenlheim, dercn wellìiche Naclifoìf^er die 
Herz.ogtiimer PreiiJJen, Livìand itnd Kiirland sowie die Geprcige der Ixdlischen Geisllichkeit ca. 
J2J9-180J, Koln 1995; iD., Die Miinzen der weslpreuJJischen iind l?allischen Stadie unter poi-
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(come dichiara il titolo) per descrivere la collezione di monete teutoniche 
conservate al Museo Numismatico dell'Ordine Teutonico di Vienna, Ciono
nostante il volume tratta in maniera pressoché completa questa monetazione 
e fornisce un pronto catalogo arricchito da contestualizzazione storica e da 
scelte fonti pertinenti; tutte le tipologie monetali sono infine riprodotte con 
accurati disegni nelle tavole in calce al testo. 

Prima di esaminare il materiale donato, riteniamo opportuno richiamar
ne le linee essenziali, considerando come l'argomento abitualmente non sia 
molto frequentato dalla bibliografia italiana. 

L'ordine nacque durante gli ultimi anni della terza crociata (1182-90) in 
Palestina, nei pressi di Acri\ le forze occidentali stavano assediando la città 
che era in mano ai mussulmani capeggiati da Saladino. Alcuni borghesi di stir
pe tedesca avevano approntato fuori le mura un ospQdaÌQ/hospitiiun per soc
correre i confratelli teutonici: infatti mentre gli altri combattenti europei po
tevano usufruire di strutture dì assistenza e soccorso, ì combattenti germani-

nischer bz}^- schvL'discher Oherhoheif. Koln 1997. L'apparato bibliografico sulla monetazione 
teutonica è ampio, ne abbiamo consultato una minima parte per questo contributo, oltre ai testi 
finora citati di Duclik e Ncumann ricordiamo: E. WASCHINSKI, Bracieateii Linci Dcnare des Deitt-
schen Ordens, Frankfurt 1934; M, MNECLEV^SKA, Die Zirktilatìon der Miinzen dcx Deittschen Or-
dcnslaates h\ der Schillingsfyenode, "Nordisk Numismatiske Arsskrift", 1981, pp. 125-135; S, 
SucilODOLSKl, Ohicfi nume! kryz.ockich vy okresic hraktealowym, "Wiadamosci Numizmatycz-
ne'\ XXV (1981 ), pp, 169-179; iD., Ein Daìierung versuchfiir die Bmkìeaten des Dentschen Or-
deus cuis dem 14-15. Jahrhiindert, "Hamburger Bcitrligc zur Numìsiiìatik", 36/37 (1982/84), pp. 
57-86; E. EGGIÌKT, Pfenni^e des Dcnfsclien Orden in Mavienìnwg gepiiigt, "Numismatisches Na-
chrichten Blatt", 32 ( 1983), pp. 272-278; M. DYGO, Uwa^i o wartoùsei noniinalnej i realnej nio-
net krzitzackich o fwliskich z XIV/XV w./^\^id&dmo^ 135-144; 
A, MlKOLAJCYK, The circidation in Nortlieni Europe ofcoins of the Teutonic Order, in Festsk-
rift lìll Lctrs O. La^^erqvisL Numisniatiska Meddclandcn XXXVII utgivna av Svcnska Numismatiska 
Foreningen, Stockbolm 1989, pp. 275-281; In., Late //'''- century f^erman coins in Roland. A fi
nal phase ofthe ^^ennan coin inflow to the medieval Palando in Fenihandel und Geldwirtsdiaft. 
Beiirdge zum Dentschen Miinzwt^sen in Sclchsischer und Salischer zeit Ergebnisse Des Dannen-
berg-Kolloqniums 1990, Sigmaringcn 1993, pp. 315-320; W. KOPICKI, Polish Hohlpfennige. 2''^ 
halfofihe 13^'^ century - P^ halfoftbe 14^'' cenlury. A lentafive ìnterpretation, Warsaw 1997; B. 
PASZKIEWICZ, Nowy sacz, trzebiatów, "ULADIZLAUS'\ O interjyretacji brakteatów guziczkowy-
ch, "Wiadamosci Numizmatyczne'\ XLl (1997), pp. 137-165; E. BARAN, Katalog monetpohki-
eh \v zhiorach Zakladu Narodowego imienia OssolitMich, voi. t, Wroclaw 1998; B. PASZKIEWICZ, 

French patlerns and Tentonic coins, in XII. Internationaler Numisnìatischer Kongress Berlin 
/997. a cura di B.K\xiGE,B.WnissBR, voi. II,Berlin 2000, pp. 1056-1060; J,RGoLDHOFER,5."f̂ -
lagi z mennicy Zakonnej w Elblagn, "Przeglad numizmatyczny", 36, U 2002, pp, 9-12, In ag
giunta a questa bibliografia, soprattutto per quanto concerne i rinvenimenti, si consulti il perio
dico polacco ''Wiadamosci Numizmatycznc^'; ricca di spunti anche la rivista '^Nordisk Nuniismatiske 
Arsskrift'\ 

^ Si tratta delTanttca Tolemaide. La cittadina era detta anche Accon e San Giovanni d'Acri. 
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ci godevano dì meno appoggio e per questo già durante Tassedio di Gerusa
lemme operava una struttura similare che soccorreva i crociati tedeschi. En
trambe le istituzioni ospìlaliere, quella di Acri e quella di Gerusalemme, por
tavano il titolo di HospiUile sancte Marie Theiitoniconwi Jerosolimiianiim'^. 

L'organismo ospedaliero venne tramutato in ordine religioso cavallere
sco attorno al 1198^ sul modello degli altri ordini monastici degli Ospedalie
ri di San Giovanni Battista (Giovanniti) e dei Cavalieri del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme (Ordine Templare). I teutonici avrebbero seguito le regole dei 
Cavalieri di San Giovanni per la componente monastica, mentre per la com
ponente cavalleresca avrebbero ubbidito alla regola templare: perciò avreb
bero indossato - come i templari - una veste crociata (non di rosso bensì di 
nero)'^. Heinrich Walpot von Passenheim, precettore nell'ospizio, venne elet
to primo Gran Maestro. 

Con l'istituzione dell'ordine si evidenziò immediatamente l'influenza e 
la partecipazione della dinastia Hohenstaufen in Terra Santa con la conseguenza 
che le connessioni fra quest'ordine e l'impero germanico si fecero sempre piij 
salde, l'adozione degli stessi simboli araldici ne è un'evidente controprova. 
Tuttavia vale la pena di ricordare che nonostante l'Ordine Teutonico sia sta
to spesso considerato composto esclusivamente da uomini di stirpe tedesca, 
era invece costituito da elementi provenienti da tutta Europa. 

Stanziati prevalentemente presso Antiochia e Tripoli, i teutonici subiro
no un consistente ridimensionamento durante le battaglie sostenute nel primo 
periodo di vita dell'ordine, ma di lì a poco si ricostituirono presso Acri. La 
vitalità politico-religiosa dell'istituzione si rafforzò enormemente con l'ele
zione nel 1210 a Gran Maestro di Hermann von Salza, primo consigliere di 
Federico II di Svevia. La sua carismatica personalità creò una convergenza 
di interessi tra impero e Chiesa: ma se papa Innocenzo III mirava all'evan-

•t 

gelizzazione di territori pagani abbracciando il pensiero teocratico (che teo-

^ La maggioranza degli studiosi avanza prudenza nel giudieare la relazione fra le due isti
tuzioni; cantra K. FORSTRIÌUTER, Der Deutsche Ordeu am Mittelmeer, Bad Godesberg 1967, che 
ne considera certa rorigine comune. 

^ K. GoRSKi, Lordine Teutonico. Ade origini dello stato prussiano, Torino 197F, p. 15. 
Altri studiosi hanno invece proposto una datazione al ! 199, cfr. H. BOGDAN, Cavalieri Teutoni
ci. Storia e leggenda dei numaci guerrieri che conquistarono le steppe, Casale Monferrato 1998, 
p. 22 e P. PASCJUNI, Il patriarcato di Wolfgerdi Ellenbrechtskirchen (1204-1218), "Memorie Sto
riche Forogiuliesi", X (1914), pp. 361-413, p. 364, Il ritardo e la manifesta reticenza con cui la 
Chiesa accolse la domanda dei teutonici e li consacrò finalmente a ordine monastico cavallere
sco pare essere giustificata dal fatto che formalmente essi erano posti sotto la prolezione dei Gio
vanniti per cui non sarebbe stato necessario proclamarne Tindipendenza. 

^' BOGDAN, Cavalieri Teutonici... cit., p. 25. 
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rizzava la superiorità del potere religioso su ogni altro potere terreno)^, l'or
dine aveva invece già compreso che l'esperienza in Terra Santa si avviava a 
fallire perché la sopravvivenza degli stati crociati sarebbe stata possibile so
lo alimentata dal continuo apporto di nuove truppe. I teutonici abbandonaro
no allora TOriente e rivolsero la loro attenzione all'Europa centrale: fonda
rono commende un po' ovunque nel Mediterraneo e sul continente (Armenia, 
Cipro, Italia, Europa Centro-Occidentale)^. 

Dopo una breve campagna militare in Grecia, verso il 1211 re Andrea 
d'Ungheria assegnò all'ordine la Transilvania (che allora consisteva in vasti 
territori disabitati nella parte orientale del regno ungherese) perché costituis
sero una inarca contro le scorrerie di tribii mongole, ma già l'anno seguente 
i cavalieri tentarono di creare uno stato autonomo''; come nascesse questa esi
genza da parte dell'istituzione teutonica non è del tutto chiaro, ma anche i ca
valieri templari poco tempo prima avevano cercato di concretizzare un do
minio territoriale in Spagna. 

L'accordo tra l'ordine e l'Ungheria, comunque, si interruppe nel 1225 e 
l'anno seguente i teutonici ripiegarono verso nord, insediandosi nella pianu
ra meridionale solcata dal fiume Vistola: si trattava di un territorio poco flo
rido, situato tra la Pomerania e la Polonia, e frequentato da popolazioni pa
gane dedite a un'agricoltura di tipo primitivo. Ebbe inizio una "crociata del 
Nord" in cui i teutonici incarnavano l'ideale della cristianità contro le genti 
miscredenti di Prussia'^. Nel 1226, favorito da Federico II, si raggiunse l'ac
cordo con il principe Corrado di Mesovia (nella parte settentrionale dell'o
dierna Polonia) che cedette all'ordine le Kulmerlandes (terre attorno alla città 

'' Cfr. U. BoRKOWSKA osu, Innocent Ili and the coiiniries o/die "new chii.stiamty" - Po-
land and Hiingary, in Innocenzo ìli Urbs et Orlyi.s. Atti del Congresso Internazionale. Roma, 9-
15 settembre /9%', a cura di A. SOMMBRLIZCMNER, voi. II. Roma 2003, pp. 1168-1191. 

" La struttura in cui erano ordinati i Teutonici prevedeva commende (Komturei) guidate da 
un 'commendatore' (Komtur): raggruppate formavano una balìa (Ballei) sottoposta a un "com
mendatore provinciale" (Landkomtur). Sulla presenza dell'Ordine Teutonico nel Triveneto si ve
da per tutti D.L. CARDANI. L'Ordine Tentonico nel Triveneto, "Ateneo Veneto", a. CLXXXVI 
(XXXVII n.s.), 1999. voi. 37, pp. 163-173 e bibliografia ivi citata. 

'' F.L. CARSTEN, Le origini della Prussia, Bologna 1982, p. 19. 
'" Il tentativo di cristianizzare questi territori era cominciato già agli inizi del X .secolo ad 

opera di vescovi missionari provenienti da Ungheria, Boemia, stati tedeschi, Danimarca; a que
ste iniziative si erano aggiunti, a Inizio XIII secolo, i Cavalieri Portaspada. Sì trattava di un mo
vimento cavalleresco-cristiano insediato in Livonia (attualmente Lettonia ed Estonia) che ven
ne assorbito dall'Ordine Teutonico nel 1236-37. In verità, nel verificare queste notizie, pare spes
so evidente come la realtà slorica riportata dalle fonti sia palesemente viziata dalla prospettiva 
cristiana. 
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di Kulm/oggi Chelmno") con il compito di sottomettere e convertire le tribù 
locali e facilitare così la penetrazione di coloni tedeschi in quelle terre ostili. 
L'estenuante guerra che il principe Corrado combatteva già da lungo tempo 
contro prussiani e lituani Io indusse a promettere all'ordine anche tutte le ter
re che essi sarebbero riusciti a conquistare in futuro. 

Dopo oltre mezzo secolo di guerra, il consolidamento del potere territo
riale spinse l'Ordine Teutonico a offrire privilegi politici a chi avesse ab
bracciato la nuova fede cristiana: i destinatari di questa proposta erano in 
realtà i "pagani" di ceto piij elevato, a cui avrebbe comunque fatto comodo 
la garanzia di preservare la propria posizione privilegiata. 

Tuttavia hi breve tempo i cavalieri non mancarono di manifestare un at
teggiamento più deciso e intransigente: nei primi anni settanta del XIII seco
lo si consumarono veri e propri stermini di infedeli che rifiutavano la con
versione alla fede cristiana: la Prussia venne definitivamente presa negli an
ni ottanta del XIII secolo e tenuta dairordine per trecento anni, fino al 1525. 

Benché papa Innocenzo IV avesse posto sin dal 1243 tutti i domini dei 
teutonici sotto la sua autorità, di fatto l'ordine si muoveva in maniera com
pletamente indipendente. Così, ad esempio, la scelta della sede veniva stabi
lita in base alle esigenze contingenti: in seguito alla disfatta dei crociati pres
so Acri nel 1291, il quartier generale dei teutonici vefine stabilito a Venezia 
e di lì a poco, dopo la conquista della Pomerelia nel 1309, venne portato in 
Prussia a Marienburg (oggi Malbork)'^. 

Particolarmente impegnativa fu la guerra contro i duchi locali, ciascuno dei 
quali aspirava al predominio su tutto il territorio: nel 1300 Venceslao II, scon
fitti i duchi concorrenti, conquistò Polonia, Pomerania, parte della regione di 
Kujawy, e si proclamò re di Polonia. A questi successe Ladislao il Breve che 
con l'appoggio militare ungherese e il beneplacito papale prese la corona nel 
1320: fuori dal suo domìnio territoriale rimasero la Slesia, sottomessa alla Boe
mia, l'indipendente Mesovia, e la Pomerania dei teutonici. Per quest'ultima ter
ra si aprì tra la Polonia e i cavalieri un lungo periodo di scontri che si risolse
ro solo quando Casimiro il Grande (1333-1370), figlio e successore di Ladislao 
il Breve, diede all'ordine, come "eterna elemosina", la Pomerania nel 1343. 

" Cogliamo qui l'occasione per ringraziare l'ing-Winseniann Falghera: dobbiamo a lui mol
te precisazioni toponomastiche a cui ci siamo attenuti per la stesura del testo. 

'- Inizialmente la sede dell'ordine era posta a San Giovanni d'Acri ma verso il 1230 ven
ne portata a Montfort (Starkenberg) per un cinquantennio circa e fece ritorno ad Acri dal 1271 
al 1291. Dopo la parentesi veneziana (1291-1309) le nuove sedi furono Marienburg (Malbork) 
fino al 1457, poi Kònigsberg (Kaliningrad) fino al 1525, quindi Mergenthcim fino al 1809 e in 
seguito, fino ad oggi, Vienna. 
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Durante il XIV secolo l'Ordine Teutonico tentò di rafforzare il control
lo sulla Prussia fondando città e villaggi e alimentando i commerci con l'Eu
ropa occidentale, soprattutto per quanto riguarda la fornitura di grano. Que
sta rilevante crescita economica fu raggiunta anche grazie alla partecipazio
ne alla Lega Anseatica (Hansa) già dall'ultimo quarto del XIII secolo: alcu
ne città teutoniche svolgevano il ruolo di emporio mercantili per il commer
cio nel Baltico (Danzica, Konigsberg, Riga...)'^-

La politica d'espansione dell'ordine subì una brusca frenata quando la 
Lituania si convertì al cristianesimo: i cavalieri decisero di prevenire l'aumento 
della potenza polacca e lituana, muovendo guerra nel 1409 ad entrambi gli 
stati e subendo l'anno seguente a Tannenberg una sconfitta durissima (perse
ro la vita più della metà dei cavalieri coinvolti nello scontro). 

Con il trattato di pace del 1435 (a Brzesc) siglato tra Polonia, Lituania e 
cavalieri teutonici, le terre dell'ordine vennero trasferite sotto la reciproca pro
tezione delle città alleate: venne a concludersi così la politica monetaria mo
nopolistica esercitata dall'Ordine Teutonico che non permetteva la circolazione 
di monete straniere all'interno del suo territorio. L'unione delle città prussia
ne ottenne di conseguenza una maggiore libertà nel commercio che giovò an
che all'ordine stesso''*. 

Un'altra determinante battuta d'arresto fu di nuovo il conflitto contro la 
Polonia: re Casimiro Jagellone (1447-1492) dichiarò guerra all'ordine e con 
la pace di Torùn nel 1466 la Polonia riconquistò la Pomerania con Danzica, 
Malbork, Elblag e la regione di Warmia. Le città situate in queste regioni ot
tennero numerosi privilegi, mentre alla Pomerania fu attribuita una autoge
stione territoriale. La restante parte delle terre dell'ordine, la cosiddetta Prus
sia teutonica, divenne un feudo della Polonia: la capitale dell'ordine venne 
posta allora a Konigsberg. I teutonici cercarono perciò il coinvolgimento di 
illustri principi tedeschi, con la speranza di preservare la costituzione del lo
ro stato. 

'̂  Per fiicìlltarc gli scambi tra loro, le città partecipanti all'Hansa strinsero anche con
venzioni monetaiic che prevedevano l'utilizzo comune di standards ponderali e tipologici.Tut
tavia questi accordi non coinvolsero le città teutoniche. Ct'r. P. GKIBRSON. Coins of Medieval 
Europe, London 1991, p. 164. Riguardo al contesto cfr. J.H. MUNRO, Moneiaty contmctiun 
and i/ìdustrial change in the lare-medieval Low Counlrics 1335-1500, in Coinage in the Low 
Counines (880-1500). The Third Oxford Symposium on coinage and monetary history (Brili-
sh Archacological Reports. International Serics No. 54.), Oxford 1979, pp. 95-161; [D., Bul-
lion i'Iowa and Monetary Poiicies in England and the Low Couniries 1350-1500, Hampshire-
Brookficld 1992. 

'"* B. PlliTROt̂ , Skarh szelagów kr-yz(u-kich z Suponina (gin. Dohrez. pow. hydgoskì, woj. 
kujawsko-pomorskic}, "Wiadamosci Numiznialycznc". XLV (2001), n. 1 (171). pp. 61-74, p. 68. 
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Anche la riforma luterana colpì l'Ordine Teutonico in maniera signifi
cativa: nel 1525 il Gran Maestro Albrecht von Brandcnburg si convertì alla 
fede di Lutero e venne investito dal re di Polonia del ducato di Prussia. L'or
dine allora ripudiò Albrecht come Gran Maestro e decise di recedere ritornando 
alle sue origini ospedaliere e ascetiche. 

Anche in Livonia, nel 1561, il Gran Maestro Gotthard von Ketteler rese 
l'omaggio alla Polonia, e raggruppò tutti i restanti stati dell'ordine nel duca
to di Kurland. 

L'ordine perse tutta la sua importanza nelle terre orientali e mantenne una 
presenza importante solo nella regione Tirolese. Nel 1809 Napoleone Bona-
parte soppresse l'istituzione, ma nel 1840 fu ripristinata per diretta volontà 
della dinastia regnante sull'Impero Austroungarico. 

L'inizio della monetazione teutonica è ascrivibilc, probabilmente, al mo
mento in cui i cavalieri presero possesso delle terre di Prussia (secondo quar
to de! XIII secolo) e convennero essere nei loro interessi battere moneta. L'in
sediamento dell'ordine nelle terre settentrionali dell'Europa avvenne grazie 
alla donazione da parte di Corrado di Mesovia di un territorio su cui erano 
concesse prerogative principesche, infatti nell'atto redatto a Rimìni nei mar
zo 1226 si afferma "Liceat insuper eis per totani terram conquisitionìs eorum 
[...] Monetam cudere..."'^. 

E del tutto evidente perciò, considerate le premesse storiche che abbia
mo sopra esposto, quanto singolare sia stato il ruolo di questa nuova entità 
territoriale di vocazione ecclesiastica: ad essa venne dato il diritto di conio 
sul suo territorio con relativa semplicità ed è ben noto che tale privilegio ve
niva concesso dall'Impero solo con estrema prudenza. La giustificabile per
plessità di fronte a questa generosa concessione trova però soluzione nel com
prendere il ruolo dì Hermann von Salza che fu Gran Maestro dell'Ordine dal 
1210 al 1239: la sua considerazione presso il papato, la sua astuzia politica e 
la grande influenza su Federico II resero di fatto i cavalieri teutonici un'isti
tuzione indipendente da entrambi questi forti poteri del tempo. Così l'ordine 
potè instaurarsi in terra di Prussia come un qualunque stato feudale e conso
lidare il suo potere, esercitando per di più anche il diritto di conio dal Xlll a 
tutto il XIX secolo. 

Le prime emissioni seguirono la tipologia del circolante nella zona e ven-

'•"̂  B. DuDiK, Des Hohen Deulscheii Rilieronlens Miinz-Sammlun}' in Wien, Wicn 1858 (rist. 
1966), pp. 19-20, in particolare nota I a p. 20 per la bibliografia e le considerazioni clcU'autore; 
cfr. anche E. HORST, Federico II di Svevia, Milano 1981, p. 121. 
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nero coniate dal principio solo nella prima città conquistata dall'ordine: 
KidmìCheìmno e solo in seguito vennero aperte altre zecche (ToriJn, Elblag, 
Kònigsberg, Gdansk, Malbork): si trattava di denari bratteati (Hohlpfennige 
= denari "sbalzati") battuti su un tondello ricavato da una lamina argentea co
sì sottile da sembrare un foglio {in latino 'foglia* = hractea) che portavano 
delle tipologie abbastanza semplici ed elementari'^. 

Questi denari, di dimensioni piuttosto piccole (diametro attorno ai 10-15 
mm), evidenziavano un largo bordo non coniato e avevano un peso di poco 
inferiore al mezzo grammo. 

Interessanti paralleli, almeno per quanto riguarda la tipologia del ton
dello, sono facilmente rilevabili nel confronto in particolare con le coeve emis
sioni di Polonia e Boemia'^. In realtà molte monetazioni del Nord Europa 
nel XIII secolo risultano caratterizzate da coniazioni su tondelli bratteati 
piuttosto piccoli: come osservato da Grierson, la svalutazione delle emissioni 
nel Nord Europa provocò il rimpicciolimento graduale del diametro dei ton-
delli'^ 

r due tipi ritenuti più antichi portavano disegni tutto sommato essenzia
li (un braccio che regge una bandiera; un cavaliere con croce''*), disegni geo
metrici astratti oppure richiamavano elementi araldici che non trovano diffi
cilmente confronti con bratteati tedeschi. Gli studiosi sono d'accordo nel ri
tenere questi disegni, e quelli a seguire, dei puri elementi distintivi fra le 
emissioni ed escludono che si potesse trattare di contrassegni di zecca o di 
monetieri. 

A queste emissioni seguirono altri piccoli bratteati che portavano dise
gni meno complessi e che oggi sogliono esser raggruppati in due gruppi ti
pologici principali-'^ 

TI primo degli elementi caratterizzanti era la croce che veniva raffigura-

"' Forse un'emissione ancora precedente atlribuibiie all'Ordine Teutonico potrebbe ri
guardare dei cìiuars e dìiiiain battuti proprio a San Giovanni d'Acri nella seconda metà del XIV 
secolo: essi portano al rovescio, in mezzo alla leggenda a caratteri arabi, la croce teutonica in un 
cerchio lineare. Se non certamente teutoniche tali emissioni sono comunque, come affermato da
gli studiosi, di ambito cristiano. Cfr. A.G. MALLOY, I. FRALEY PRESTON,A.J. SELTMAN, Coins of 
Ihc Cnisaders Siafes, New York 1994. pp. 118-119, 126 (per i diiuirs) e pp. 138-139 (per i 
dirliaitì); GRIERSON, Coiii.s... c'it., p. 134, n. 318. 

'̂  Cff. BARAN. Katcìlog inniìctìwlskìch...c\\.. 
'** GRIERSON. Coins...c\{.,p. 82. 
''' Riguardo alle origini e ai "prestiti" iconografici di questi tipi si veda PASZKIEWICZ, Frencli 

pallerns... cit., a p. 1057. 
-"Cfr, NELIMANN,D/c MiinzcudcsDciitsclwii Ordcns in Prcufieii, LìvkmdluuìMergcntheim... 

cit.. nota a p. 10. 
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ta in diverse varianti sia nella sua forma latina, che in quella greca (con le 
quattro braccia uguali): queste emissioni prendono comunemente il nome di 
Kreuzpfennìge. Decisamente più numerosi sono i bratteati con la seconda va
riante di croce che alle volte occupava da sola il campo (nn. 1-2) e in alcuni 
esemplari essa appariva gigliata, oppure accantonata da due piccole croci, o 
ancora era rappresentata posta su un arco. 

Il secondo elemento era lo scudo - che era il simbolo rappresentativo del
la forza militare dell'ordine-che appariva invece spesso arricchito dalla cro
ce airinlerno: le monete che portavano questo segno sono chiamate Schildp-
fennige (nn. 3-4). In alcuni di questi bratteati a scudo apparve inscritta anche 
la figura di un'aquila con ali e artigli spiegati (n. 9): si trattava molto chiara
mente di un simbolo araldico mutuato direttamente dal casato svevo e che ap
pare copiosamente diffuso nell'Europa centrale. 

I due elementi (scudo e croce), come vedremo, accompagnarono l'inte
ra evoluzione della monetazione teutonica: emissioni di trecento anni successive 
a queste ripropongono ancora gli stessi motivi. 

Vi erano, infine, altri tre gruppi di denari bratteati dell'Ordine Teutoni
co: il disegno che portavano era una corona (Kronenpfennige), una porta o 
un castello stilizzato (Burgpfennige), o motivi con figure geometriche (ret
tangolo con inscritta una diagonale di globetti o una porta con linee e glo-
betti) (nn. 5-6), che non trovano ancora un'interpretazione convincente da 
parte degli studiosi^'. In particolare ci pare di notare che il tipo dei Kro-
nenpfennige si colleghi alla preminente tipologia presente sulle monete po
lacche dal XIV secolo. 

Secondo le recenti ricerche questi bratteati vennero coniati probabilmente 
fino al 1360 circa-^ e rispetto alle monetazioni dell'Europa contemporanea sem
bra chiaro che ciascun elemento rappresentato non vuol essere altro che un 

^' In realtà WASCHINSKI, Bracteaien Linci Denare... cìt., p. 38 ha suggerito dei confronti 
tra il tipo del rettangolo contenente dei pallini con il labaro raffigurato su monete bizantine, e 
benché Tosservazione sia indiscutibile, non si è ancor oggi trovata una motivazione per que
sto richiamo tipologico. Riguardo alla tipologia che sembra rappresentare una porta con linee 
e globetti, PASZKIHWICZ, French pattenis... cit., p. 1058 ne rileva la similitudine con i grossi 
tornesi. 

-̂ PASZKIEWICZ, French pattenis...cit., p. 1056; in realtà lo studioso propone una classi
ficazione cronologica più dettagliata, basata essenzialmente sul confronto fra questa e altre mo
netazioni su cui le conoscenze sono decisamente migliori: i primissimi due tipi (con le varianti) 
sarebbero stati coniati fin poco oltre la metà del XIII secolo, mentre per tutti gli altri dovrem
mo pensare all'intervallo 1260-1300, con date anche posteriori per Kronenpfennige e Biiri>p~ 
fennige. 
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richiamo al cristianesimo. Ma questa particolarità non è una totale novità: la 
stessa struttura allegorica si ritrova nei sigilli dell'Ordine Teutonico, in cui il 
cavaliere raffigurato (sia a cavallo sia a piedi) non regge lo stendardo, che in
vece è in disparte nel campo, ma porta spada e scudo: diversamente dalle mo
nete bratteate tedesche orientali in cui è il re a sorreggere l'insegna del pote
re. Pare evidente, allora, che in questa monetazione la simbologia adottata per 
la scelta dei tipi sìa schiettamente da ricondursi all'interpretazione cristiana 
debitamente voluta e cercata: la croce, che sulla moneta non è affatto un se
gno nuovo, è invece in quel preciso momento storico una figura non altrimenti 
associabile se non al cristianesimo, e probabilmente fu questo il motivo che 
spinse i cavalieri teutonici a sceglierla come elemento caratterizzante le pro
prie emissioni--\ 

L'Ordine dei Cavalieri Teutonici non solo batté moneta quasi da subito 
nella regione, ma esercitò questo privilegiato strumento in maniera conscia 
ed efficace. Essi introdussero il sistema delle renovationes monetae già nel 
1233-"̂  come afferma un documento redatto dall'ordine a Torùn: "Stabilia
mo, affinché vi sia una sola moneta nell'intero territorio di Koln, che essa 
sia fabbricata di buon argento purificato. E [stabiliamo che] i denari conti
nueranno a valere sempre come prima: 60 soldi costituiranno una marca-^e 
la moneta non venga mutata se non una volta ogni dieci anni. E qualora ven
ga mutata, la moneta vecchia si cambi con quella nuova col rapporto di 12 
a Ì 4 " 2 ^ 

^̂  In un altro lavoro in preparazione, abbiamo confrontato questa monetazione con quel
la contemporanea polacca, e abbiamo così ipotizzato un tentativo dì "evangelizzazione" anche 
attraverso la tipologia delle ratfigura;iioni. Non a caso, troviamo in Polonia proprio monete 
che recano il tipo della croce ma solo a partire dalTultinio quarto del XIII secolo, poco dopo 
quindi che le popola/joni polacche vennero presumibilmente in contatto con le emissioni teu-
toniche, 

•̂^ Il processo di ricambio monetale era al tempo già ben avviato nel territorio, qui vogliamo 
solo rimarcare la prontezza della struttura approntata dai teutonici nello scegliere di adottarlo 
presto; riguardo al terrilorio in esame si veda S. SUCHODOLSKY, Renovatio Monetae in Poland 
in !lie I2th £r/;/;^rj, "Wiadamosci Numizmatyczne", V (1961), pp. 57-75. Per il contesto gene
rale si veda P. SPUFFORO, Money ad its use in Medieval Europe, Oxford 1988, p. 95-

-^ Come vedremo tra poco, la marca ponderale di rilerimento era quella colonienacòi^cxQh 
di Colonia. 

*̂' II testo in DuDiK, Der Hohcn... cit., p. 20: *1tem statuimus, ut vna Moneta, Colmensis 
videlicet, sit per totani terram, et ut de puro et mundo argento denarii fabriccntur. Ipsi quoque 
denarii in tanto valore pcrpetualiler persevercnt, ut eorum XL solidi ponderent Vna marcam, et 
dieta Moneta non nisi semel in decennis singulis renovetur,etquotiens lenovata fuerit,XH num
mi noui prò XiV veteribus cambianiur''. 
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Il documento chiarisce che rOrdine Teutonico resse (o almeno tentò di 
reggere) il suo sistema monetario in maniera irreprensibile: assumendo la pre
rogativa di battere moneta si volle contrastare l'eventualità di abusi del dirit
to di zecca da parte di signori locali; tale precauzione non appare inutile da
to che sui territori confinanti dell'odierna Germania quasi tutti i principi bat
tevano moneta, così come parte dei vescovi e delle città-''. Nel testo appare 
poi evidente il tentativo di prevedere la svalutazione monetaria, tanto da sta
bilire con estremo rigore quale dovessero essere il piede monetale, il metal
lo da utilizzare e perfino la bontà della lega, nonché la tariffa con cui accet
tare la moneta straniera. 

Il rinnovo della moneta solo almeno una volta al decennio avrebbe ga
rantito lo stato teutonico, almeno nell'intenzione della legge, contro ogni al
terazione della qualità non prevista dalle autorità dell'ordine: in questo mo
do i debiti e i crediti sarebbero stati fatti salvi^^. Il fatto poi che si fosse pre
visto addirittura con che valore si sarebbero cambiate le monete tuia volta emes
so il nuovo conio, avrebbe permesso con sufficiente anticipo ai commercian
ti o a coloro che erano più direttamente coinvolti dal fenomeno di correre ai 
ripari calcolando la rivalutazione delle loro merci^^. 

Riguardo al cambio con le valute estere si stabilì che a cinque denari teu-

-'' B. PASZKIRWICZ, The coìns oftheJedrzeJów Abhey, in Sfiulia Niiiiiisnuilica, a cura di I. Lci-
MUS, Tallinn 1995, pp. 147-150, p. 147. 

-" Non si trattava, naturalmente, di cambiare effettivamente la moneta solo ogni dieci 
anni: una simile gestione monetaria, considerando la tipologia della moneta adottata, sarebbe 
stata disastrosa, significava piuttosto ritarllTarc la moneta dandole un nuovo valore (con nuo
ve caratteristiche e nuova lega) rispetto al circolante fino a quel momento adottato. Le mo
nete bratteate non potevano di certo circolare per dieci anni senza usurarsi: dopo una presen
za di soli pochi mesi nel mercato venivano probabilmente rimpiazzate con nuove emissioni 
simili. 

-̂  In un recente studio Kopicki, constatando che a volte la composizione dei tesoretti di 
monete teutoniche è eterogenea (con presenza di bratteati di periodi e zone diversi) ha mosso 
serie critiche alla teoria - fino ad allora indiscussa - delle renovationes decennali. Lo studio
so ipotizza non solo che la previsione di rinnovamento monetale decennale venisse disattesa 
ma che Pacccntramento e il potere di controllo sulla monetazione non fosse poi così efficace. 
Ne conclude perciò che era soprattutto la bontà del metallo, piuttosto che l'imposizione stata
le, a determinare il valore delle monete nel mercato. Paszkiewicz. che è intervenuto nella di
scussione, ha chiarito come la moneta bratteata non fosse un'emissione agevolmente tesau-
rizzabilc proprio in ragione della sua veloce consunzione nella circolazione; lo studioso ritie
ne quindi, diversamente da Kopicki, che solo una parte dei bratteati fosse oggetto di una rc-
novcitio, mentre il resto era oggetto di tesaurizzazione. Cfr. KOPICKI, Polisìi Hohlpf'ciiuige... 
eit.; PASZKIBWICZ, Nowy sacz... cit. Tuttavia gî ^ SPUI-I-ORD, Money ami iis use... cit., p. 95 ave
va osservato che la renovaiio predicata dai cavalieri teutonici pareva piuttosto moderata e con
tenuta, se messa a confronto con quella applicata contemporaneamente, ad esempio in Polo
nia, Ungheria, Magdeburgo ecc. 
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tonici {Colinenses) ne equivalesse uno di Colonia-'" ("Item statuimus, ut qui-
libet homo hereditatem a domo nostro habens fratribus nostris solvat exinde 
unum nummun Coloniensem vel prò eo quinque Colmenses")-^'. Fissando 
questo rapporto, venne di fatto favorita una circolazione ampia della moneta 
teutonica che venne ad esser scambiata in un'area monetaria comprendente, 
oltre alla Polonia, anche Svezia, Danimarca, Norvegia, Germania, come te
stimoniano i rinvenimenti di quel periodo^^. 

Tra gli aspetti inesplorati della numismatica che riguarda questi brattea
ti, primo fra tutti è il fatto che - a causa dell'assenza di legenda e della fat
tura similare - non sia possibile porre in relazione le monete con le relative 
zecche emittenti che ci sono testimoniate dalla documentazione (come abbiamo 
già detto i nomi conosciuti sono Torî in, Elblag, Konigsberg, Gdansk, Malbork): 
interessanti contributi pubblicati di recente hanno però stimolato la ricerca an
che in questa direzione-^- .̂ 

La svolta sostanziale nella monetazione teutonica subentrò con una rifor
ma a opera del Gran Maestro Wynrich von Kniprode (1351-1382) realizzata 
prima del 1365: oltre a bratteati {ww. 9-10) si presero a coniare monete d'ar
gento con tipi e legende su entrambe le facce. T nominali emessi erano Halb-
schoter {haifscotenses) equivalenti al grosso (n. 7), denari (Schillingen) (n. 8) 
e quarti {quartenses ovvero Vierchen). Queste emissioni portano per la prima 
volta elementi letterali e iconografici caratteristici dei cavalieri che rimarran
no essenzialmente invariati; appare al dritto lo scudo del Gran Maestro teuto
nico con la legenda Magister Wynriciis Primiis e al rovescio lo scudo sempli
ce dell'ordine accompagnato dalla legenda Moneta Doniinonnn Pntssie. 

Esse richiamano motivi iconografici presenti sìa su denari francesi che te-

•'" Sulla marca eli Colonia, che era fortemente diffusa nel Nord Europa a partire dall'ulti-
nio quarto del Xll secolo, cfr. W. HÀVKRNICK, Dcr Kolner Pfennig ini !2. unii 13. Jalnimnden, 
Hildcslieim-Ziirich-New York 1984; il concetto è saldunicnte affermato anche in SFUFI'ORD, Mo
ney i\d ils ii.se... cit., p. 127. Sulla circolazione della moneta tedesca in questa zona si veda ora 
anche MIKOLAJCYK, Late llih-centiiry german coins in Poiane!... cit. 

-" D[JD\K,DerHolien... cit.,p. 21; lo stesso documento in Preussisches Urkundenbiich,vo\. 1, 
parte I, a cura di R. PniL[i'Fi,C.P. WOELKY, Konigsberg 1882, n. 105; ora anche in K. Zii-Lir̂ JSKA-
MtiLKOwsKA, Przywìlej chdminski 1233 i 725/, Torùn 1986, pp. 44-45. 

^~ Si veda a titolo d'esempio MIKOLMCYK, Tlìe ciivulation in Norlheni Europe... cit., a p. 276. 
Un altro importante rinvenimento comprendente nominale teutonico è edito in M. MACIE.IOVV'SKI. 

M. PWLOwSKi, Kontakty Poniorzd Zuclwdniego z Zakonein Kiyzackini w póiiìyni sredniowieczu 
\v swielìc skarbu mone! - XV w. z Kainienia Poniorskiego, "Materiaiy Zachodniopomorskie", 45 
(1999). pp. 455-485. 

•*-' In base a recenti indagini basate sui rinvenimenti monetali, Kopicki ha cercato di col
mare questa lacuna proponentlo del legami tra le varie tipologie dei bratteati ed alcune zecche, 
cfr. Koi'jCKi, Polisli Hohlpfemùiie... cit. 
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deschi dei secoli XIII e XV. Le figure che le monete portano si riferiscono in 
particolare a tipi utilizzati nell'Europa Occidentale e in particolar modo in 
Burgundia, Alta Lorena e Sassonia: erano queste le aree dì principale recluta
mento deirOrdine nella prima metà del XIII secolo-''̂ . È stata osservata in par
ticolare la somiglianza con le tipologie francesi per cui si trovano Vierchen che 
al posto del Castello di Tour portano lo stemma del Gran Maestro, e di Halh-
schoter per cui è ipotizzabile una provenienza sempre dalLambito francese-̂ -''. 

Boris Paszkiewicz-**', per evidenziare le somiglianze tra la monetazione 
teutonica e quella "francese", ha richiamato l'osservazione, già mossa in pas
sato, secondo cui il motto Honor magistri iudiciiim dììigit, mutualo dal Sal
mo 98 (4)''^ {Vulgata ad opera di san Tommaso d'Aquino ma che in realtà re
cita nella versione originale Honor regis iitdicium dìligit) si trova già sui gi
gliati (carlini) del Regno di Napoli dal 1303 emessi da Carlo II (1285-1309)^*^ 
nonché su monete ungheresi dal 1330-1337̂ *̂̂ . 

Con poche variazioni il modello impostato da Wynrich von Kniprodc ven
ne continuato per almeno lutto il XV secolo"**̂  (n. 23). Così nella collezione 
Winsemann Falghera che qui presentiamo ci sono denari e oboli coniati da 
Conrad ITI von Jungingen (1393-1407) (n. 11), Michael von Sternberg (1414-
1422) (n. 12), Paul von RuBdorf (1422-1441) (nn. 13-19), Ludwig von Erli-
chshausen (1450-1467) (n. 20), Heinrich Reuss von-PUmen (1467-1479) (n. 
21), Martin von TruchseB von Wetzhausen (1477-1489) (n. 22), Johann von 
Tiefen (1489-1497) (n. 23). 

Più nel dettaglio, l'evoluzione della moneta teutonica nel XV secolo subì 
da subito fortemente l'influenza della situazione politica: la sconfitta milita
re di Tannenberg (1410) provocò una crisi economica notevole a cui fu ne
cessario reagire alleggerendo il piede monetale nel 1415-16'*'. Per distingue-

^ PASZKIEWICZ. Frenclì paltenis... eh., pp. 1058-1059. 
^̂  Paszkicwicz ritiene invece che la tipologia presente sugli Halbschuier sia ripresa dal si

gillo personale del Gran Maestro Wynrich von Kniprode, cfr. PASZKIEWICZ, ìbidem. 
•"̂ ' Ibidem. 
•" DUDiK. Dcr Hoheii... cit., p. 90. 
^^ P. GRIERSON, L . TRAVAINI, Medieval Eitropean Coiiiage. J4, Italy (III) (Sonili lady, Si-

cily. Sardinia), Cambridge 1998, a p. 220 e nn. 686-688. 
^'^' P. GRIERSON, Le fiillat oii carlin de Maples-Provence : le rayonnemenl de soii type moiié-

taire, in Catalogne de l'Exposition "Cenlehaìre de la SociétéFran^-aise de Numìsmatiqiie (1865-
y % 5 / ' , Paris 1965, pp. 43-56, p. 49. 

* DuDiK, Dei- HOIK'IÌ... cit„ p. 80. 
'" La situazione economica disagiata pare essere perfettamente rispecchiata nei ripostigli 

e nei rinvenimenti del XV secolo, cfr. MIKOLAJCYK, The circidaìion in Nordiern Europe... cit., 
p.278. 
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re vecchi e nuovi nominali, che come abbiamo detto conservarono le tipolo
gìe, si inserirono varianti di leggenda e segni di interpunzione. Questo cam
biamento riguardò però solo Schillinge e Halbschoter\ i quarti, quando pro
dotti, vennero mantenuti senza particolari segni distintivi, probabilmente per 
agevolarli nella circolazione e per evitare che fossero distinti dalle emissioni 
precedenti'^". E tuttavia ravvisabile anche una significativa variazione tipolo
gica che derivò alla monetazione teutonica direttamente dal contatto con mo
neta straniera: da questo momento cominciarono a comparire infatti anche de
nari con le varianti della croce "a braccia lunghe" {langkreuzpfennigeY^ (nn. 
12-18,23,29-31). Interessanti anche i tre Gwschen emessi dall'ordine nel XVI 
secolo che portano questa tipologia di croce: il primo, a nome di Friedrich 
von Sachsen (1498-1510) (n. 24), rispecchia gli standards iconografici che 
abbiamo già descritto. Gli altri due sono "coniazioni di guerra" a nome di Al-
brecht von Brandeburg (1511-1525) e portano rispettivamente al rovescio 
(che ha legenda Salva Nos Domine) le date 1519 (n. 25) e 1520 (n. 26), en
trambi mostrano al dritto l'aquila del Brandeburgo. 

Riguardo all'oro, nel 1410 l'ordine ottenne dall'imperatore Sigismon
do il permesso di coniare Goldgulden che comunque rimasero emissioni mol
to rare"̂ "̂ . 

In collezione sono presenti anche monete provenienti dalle zecche dei Ca
valieri di Livonia: qui l'Ordine Teutonico coniò autonomamente dalla fine del 
XIII secolo al III quarto del XVI secolo con caratteristiche abbastanza simi
li a quelle che abbiamo esposto poco sopra. Dei sei pezzi posseduti, tre sono 
coniazioni anonime di tipologia simile; a! dritto portano lo scudo con lo stem
ma del Gran Maestro e al rovescio una croce potenziata. Tutti e tre gli esem
plari sono nominali differenti, ma sono comuni nei paesi del Nord Europa'''̂  
e portano la medesima legenda al dritto {Magistri Livonie) e al rovescio {Mo
neta Revalie): uno schilling (n. 29), un ortug (n. 27), un (uhischer (n. 28). No
nostante siano stati battuti dalla stessa zecca, lo schilling è datato al 1434-50, 

''•' Forse quest'accorgimento ebbe effetto, dato che negli stati esteri contermini non sono 
conuinì i rinvenimenti dì moneta riformata, ad eccezione di qiiarienses, cfr. MIKOLAJCYK, The 
circidathn in Norlhern Europe... cit., p. 278. 

"" Questo tipo deriva direttamente da prototipi inglesi evidentemente ben conosciuti, gia-
zie a conlatti commerciali, nelle terre degli odierni Paesi Bassi. Sulla nascita e la standardizza
zione del tipo per queste monete inglesi sì veda per lutti GRII-KSON, Coìns... cit., pp, 118-119. 

•" Per la tipologia di monete auree teutoniche (da ripostiglio) v. M. MNIÌCLEWSKA, Skarb 
szcUifiàow krzy{'Ziickich z PUx^-nsku, "Wiadamosci Numizmatyczne", 15 (1971), pp. 75-92. 

"*-'' Cfr. NLUMANN, Die Miinzcn cle.s Deiitschen Onlens in Preii/Jeii, Livlaiui itiuiMerge/uheim,.. 
cit., p. 173. 
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mentre gli altri due nominali sono certamente precedenti e vengono datati al 
1365-1420. 

Sempre dall'Ordine di Li venia vengono due Schìllinge che portano la da
ta del 1533 (enies so a nome di Walter voti Plettemberg 1494-1535, n. 30), del 
1543 (a nome di Hermann Buggeney 1535-1549, n. 3\), e. unfenlìng del 1557 
(a nome di Heinrich von Galen 1551-1557, n. 32). 

La raccolta che abbiamo cercato di presentare qui si conclude con altri 
quattro pregevoli pezzi: una moneta in mistura emessa per Ivan van Corten-
bach (1417-1430) in Guitrode (n. 33),uno .vc7i/7///z '̂del 1544 emesso in Bran-
deburgo a nome dell'arcivescovo Guillaume 1540-1563 (n. 34); le due mo
nete di maggior valore sono abbastanza tarde e provengono dal Mergentheim 
a nome di Massimiliano d'Austria (1585-1618): sì tratta di un ducato (n. 35) 
e un Doppeìter reichstaler de! 1614 (n. 36). 
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CATALOGO 4fi 

Abbreviazioni 
AE = lega bronzea; AR = argento; 
AV = oro: B = bassa lega argentea 
e. = cerchio 
d. = destra 
g = peso espresso in grammi 
h = andamento dei coni espresso 
in ore/quadranti 
mm = diametro espresso in millimetri 
n.d. = non determinato/a 
s. = sinistra 
var. = variante 
Le integrazioni di legenda, qualora 
possibili, sono rese tra [ ] 

Repertori e bibliograjla di riferimento: 
Dudik 1966 = B. DUDIK, Des Hohen 
Deutschen Ritterordens Milnz-Sammluiìg 
in W/V/?, Wien 1858 (rist. 1966). 
Neumann 1995 = E. NEUMANN, 

Die Miìnzen des Deutscìien Ordens 
in Preujien, Livland und Mergeiìtlwim, 
deren welllicìie Nachfolf>er die 
Herzogtiimer Preu/kn, Livland und 
Kurland svwie die Geprdge der baltischen 
GeisUidikeii (ca. 1219-1801), Kòln 1995. 
Piol 1857 = M.C. PiOT, 
Native mr les monnaies des sires 
de Bunde, des comnianders 
de Gruytrode et des sires de Biclìt, 
de Scoonvorst et d'Elsloo, 
"RevLie de la Numismatique Belge", 

S'' sene, tome I, 1857, pp. 277-307, 
spec. alle pp. 293-307. 

1. Prussia, Ordine Teutonico, 
Coniazioni anonime 
scbilìing bratteato crocialo, 
Xlli-XlV secolo 
tipo: (anepigrafe), croce greca 
ARmm 14,15 g 0,199 
Reg.Ingr. 34501 
Bibl.: Neumann 1995. Ip; Dudik 1966, 
p.77,n. 12 

2. Prussia, Ordine Teutonico, 
Coniazioni anonime 
sdìilling bratteato crociato, 
XlII-XrV secolo 
tipo: (anepigrafe), ci'oce greca 
ARmm 14,40 g 0,209 
Reg.Ingr. 34506 
Bibl.: Neumann 1995, Ip; Dudik 1966, 
p. 77, n. 12 

3. Prussia, Ordine Teutonico, 
Coniazioni anonime 
scldlling bratteato, XIII-XIV secolo 
tipo: (anepigrafe), scudo crociato 
ARmm 14,70 g 0,209 
Reg. Ingr. 34503 
Bibl.: Neumann 1995, le; Dudik 1966, 
p. 76,n.8 

'^^^ Gli esemplari vengono presentati cronologicamente secondo quest'ordine: Prussia, Li 
vonia, Gruitrode, Riga, Mergcntheim. Le emissioni di una stessa autorità sono disposte dal no 
minale maggiore al minore. 
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4. Prussia, Ordine Teutonico, 
Coniazioni anonime 
schilliiìg bratteato, XIH-XIV secolo 
tipo: (anepijirafe), scudo crociato 
ARmm 13,45 g 0,240 
Rcg. Ingr. 34502 
Bibl.: Ncumann 1995, le var.; 
Dudik 1966, p. 76, n. 3 

5. Prussia, Ordine Teutonico, 
Coniazioni anonime 
schillìni^ bratteato. Xlll-XiV secolo 
tipo: (anepigrafe), figura simmetrica 
rettangolare 
AR mm 14,40 g 0.215 
Reg. Ingr. 34504 
Bibl.: Ncumann 1995, lu 

contorno perlinato 
R/*MONETA(XsuX)DNORVM(XsuX) 
PRV^I scudo Teutonico semplice in e. 
perlinato, contorno perlinato 
ARmm 21,00 g 1,623 h 9 
Reg. Ingr. 34513 
Bibl.: Ncumann 1995,4 

9. Prussia, Ordine Teutonico. 
Wynrìch von Knìprodc (1351-82) 
sclìillin}> bratteato 
tipo: (anepigrafe), aquila ad ali spiegale 
in scudo a cuore 
ARmm 13,45 g 0,202 
Reg. Ingr. 34500 
Bibl.: Neumann 1995, li; Dudik 1966, 
p. 79, n. 25 

6. Prussia, Ordine Teutonico, 
Coniazioni anonime 
schilling bratteato, XIII-XIV secolo 
tipo: (anepigrafe), figura simmetrica 
rettangolare con estremità a giglio 
ARmm 13,60 g 0,209 
Reg. Ingr. 34499 
Bib!.: Neumann 1995, lu var. 

7. Prussia, Ordine Teutonico, 
Wynrich von Kniprode (1351-82) 
haìhsclwter, zecca n.d. 
D/* MONETAiDOMINORVM+PRVSSIE 
scudo del Gran Maestro in cornice 
csalobata a doppia linea in un e. perlinato, 
cornice pcriinata 
Ri HONOR'MAGRI-IVDICIVM:DIL|i|GIT 
croce greca a braccia fogliate inscritta 
in doppia cornice lineare quadrilobata 
contenuta in e. perlinato, presenti 
decorazioni nei quarti e nel campo, 
contorno perlinato 
AR mm 26,20 g 2,610 h 9 
Reg. Ing. 34514 
Bibl,: Ncumann 1995,3 

8. Prussia, Ordine Teutonico. 
Wynrich von Kniprode (1351-82) 
schiìlin^. zecca di Danzica 
D/*MAGST:WVNR1CS:PRIMS scudo 
del Gran Maestro in e. perlinato. 

10. Prussia, Ordine Teutonico, 
Wynrich von Kniprode (1351-82) 
scliilling bratteato 
tipo: (anepigrafe), aquila ad ali spiegate 
in scudo a cuore 
AR mm 14,20 g 0,173 
Reg. Ingr. 34505 
Bib!.: Neumann 1995, lì var.; Dudik 1966, 
p.79,n.25 

11. Prussia, Ordine Teutonico, 
Konrad III von Jungingen (1393-1407) 
scili II ing, zecca di Danzica 
D/ -hMAGST( X su X)CORADVS( X su X) 
TERGI scudo del Gran Maestro in e. 
perlinato, contorno perlinato 
R/ +MOETA(X su X)DNORVM( X su X) 
PRVCIE scudo Teutonico in e. perlinato, 
contoino perlinato 
ARmm 20,80 g 1,724 h 9 
Reg. Ingr. 34512 
Bibl.: Neumann 1995,7a var. 

12. Prussia, Ordine Teutonico, 
Michael Kiichmeister von Sternberg 
(1414-22) 
scliiìling, zecca di Konigsberg 
D/ M A G S - T - M I C - H A E 1 - P R I M 

scudo del Gran Maestro in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che tagliano perlinato 
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1-D/R 2-D/R 

3-D/R 4-D/R 

5-D/R fi-O/R 

7-D/R 8-D/R 

t)-D/R 10-D/R 

ll-D/R 12-D/R 
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e legenda, contorno perlinato 
R/MONE^|TAlDN-ORVM-PRVC 
scudo Teutonico in e. perlinato, dallo 
scudo si dipartono le braccia della croce 
che tagliano e. perlinato e legenda, 
contorno perlinato 
ARmm 21,35 g 1,640 h 3 
Reg.Ingr. 34515 
Bibl.rNeumann 1995, 18 var, 

13. Prussia, Ordine Teutonico, 
Paul vonRuBdorf (1422^41) 
schilling, /ceca Danzica o Thorn 
Dì MAGS ^ T o PA - VLVS - PRIM 
scudo del Gran Maestro in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che tagliano e. perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
R/ MONE ^ TADN - ORVM - PRVC 
scudo Teutonico in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
della croce che tagliano e, perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
AR mm 19,20 g 1,550 h 12 
Reg, Ingr. 34510/a 
Bibl.;Neumann 1995,20 

14. Prussia, Ordine Teutonico, 
Paul vonRuBdorlH 1422-41) 
schilUfig, zecca Danzica o Thorn 
D/ [M]A[GS - T o P]A - VLVS - PRIM 
scudo del Gran Maestro in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che laglìano e. perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
R/ MONE - TADN - ORVM - PRVC 
scudo Teutonico in e. perlinato, dallo 
scudo si dipartono le braccia della croce 
che tagliano e. perlinato e legenda, 
contorno perlinato 
ARmm 19,90 g L656 h 4 
Reg, Ingr, 34510/b 
Bibl.: Neumann 1995,20 

15. Prussia, Ordine Teutonico, 
Paul vonRul3dorf( 1422-41) 
schilling, zecca Danzica o Thorn 
D/ MAGS - ToPA - V[LVS] - PRIM 
scudo del Gran Maestro In e. perlinato, 

dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che tagliano e, perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
R/ MONE - LTIADN - ORVM - PRVC 
scudo Teutonico in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
della croce che tagliano c- perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
ARmm 21,10 g 1,420 h 11 
Reg.Ingr. 3451 O/c 
Bibl.: Neumann 1995,20 

16. Prussia, Ordine Teutonico, 
Paul vonRuMorf{ 1422^41) 
schillìng, zecca Dan/Ica o Thorn 
0/ MAGS - T[o]PA - VL[VS] - PRIM 
scudo del Gran Maestro in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia di una 
croce che tagliano e. perlinato e legenda, 
contorno perlinato 
R/ MONE- [TAIDN - ORVM - PRVC 
scudo Teutonico in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
della croce che tagliano e. perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
ARmm 20,40 g 1,488 h 9 
Reg, Ingr. 34510/d 
Bibl.: Neumann 1995,20 

17. Prussia, Ordine Teutonico, 
Paul vonRuBdorf( 1422-41) 
schilling, zecca Danzica o Thorn 
D/ [MAGS] - ToPA - VLVS - PR[1M] 
scudo del Gran Maestro in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che tagliano e. perlinato 
e legenda, contomo perlinato 
R/ [MONIE - TADN - ORV[Ml -
[PRIVICI scudo Teutonico 
in e. perlinato, dallo scudo si dipartono 
le braccia della croce che tagliano e. 
perlinato e legenda, contorno perlinato 
ARmm 19,55 g 1,430 h 3 
Reg.Ingr. 3451 O/e 
Bibh: Neumann 1995,20 

18. Prussia, Ordine Teutonico, 
Paul vonRuBdoif( 1422-41) 
schilling, zecca Danzica o Thorn 
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13-D/R 14-D/R 

15-D/R 16-D/R 

17-D/R 1S-D/R 

19-D/R 20-D/R 

Dì MAGS - ToPA - VLVS - PRIM 
scudo del Gran Maestro in e. perlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che tagliano e. perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
R/ MONE - TADN - ORV[M] - P[R]VC 
scudo Teutonico in e. perlinato, dallo scudo si 
dipartono le braccia della croce che tagliano 
e. perlinato e legenda, contomo perlinato 
ARmm 19,60 g 1,663 h 4 
Reg. Ingr. 34510/f 
Bibl.: Neumann 1995,20 

19. Prussia, Ordine Teutonico, 
Paul vonRulklorf( 1422-41) 

oboi, zecca n.d. 
D/ (anepigrafe) San Ladislao (?) stante 
con croce e cappello, simboli di zecca 
non visibili 
R/ (anepigrafe) scudo crocialo coronato, 
a Iato simboli degli zecchieri A/stella 
Bmm 12,55 g 0,312 h 4 
Reg. Tngr. 34511 
Bibl.: Neumann 1995,22 

20. Prussia, Ordine Teutonico, 
Ludwig von Erlichshausen (1450-67) 
schilling, zecca di Konigsberg 
D/ *MAGSTLVDW|11CVSPR1 scudo 
del Gran Maestro in e. perlinato. 
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contorno pcrlìnato 
R/ t M O N E T A D N O R V M P R V scudo 
Teutonico in e. pcriinato, 
contorno pcrlinato 
ARmm 20,00 g 1.981 h IO 
Rcg.Ingr 34517 
BibK: Neumann 1995,25 

21. Prussia, Ordine Teutonico, 
Heinrich Reuss von Plauen, Slatthalter 
(1467-69) 
scliiliin^, zecca di Konigsberg 
D/ +hlNRlCVS*LOCVTENESM 
scudo del Gran Maestro in e. perlinato, 
conloniQ perlinalo 
R/iMO]NETA-DNORVMI scudo 
del Gran Maestro in e, perlinalo, 
contorno pcrlinato 
ARmin 19.75 g 1 350 b 1 
Reg. Ingr 34516 
BibL: Neumann 1995, 26a 

22. Prussia, Ordine Teutonico, 
Martin von TriichseR 
von Wclzhausen (1477-89) 
sclìiHin^, zecca nxl. 
Dì MI AJGISTMARTINVSP scudo 
del Gran Maestro sovrastato da stella in 
e. pcrlinato, contorno pcrhnato^^ 
R/ [MJONI2TA:DNORVMP 
scudo Teutonico in e. pcrlinato, contorno 
pcrlinato 
ARmm 19,10 g 1,069 h 10 
Reg, Ingr 34508 
Bibl.: Neumann 1995, 29a 

23. Prussia, Ordine Teutonico, 
Johann von Tiefcn (1489-97) 
schìlling, zecca di Konigsberg 
D/ MA IS lOh RV scudo del Gran Maestro 
in e. pcrlinato, dallo scudo si dipartono 
!e braccia di una croce che taghano 
e. perlinalo e legenda, contorno pedinato 
R/ IMONjETADNPRVC: scudo 
Teutonico in e. pcrlinato. 

dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che tagliano e. pedinato 
e legenda, contorno pcrlinato 
ARmm 19,30 g 1,422 h 6 
Rcg.Ingr 34521 
Bibl.: Neumann 1995, 30a van 

24. Prussia, Ordine Teutonico, 
Friedrich von Sachsen (1498-1510) 
groschen, zecca di Konigsberg 
D/ MAGI STER FRID ICVS scudo 
del Gran Maestro sovrastato da slemma 
araldico in e. perlinalo, dallo scudo si 
dipartono le braccia di una croce che tagliano 
e, pcrlinato e legenda, contomo perlinalo 
R/ MONE TA DN ORVM PRVS scudo 
Teutonico in e. perlinalo, dallo scudo 
si dipartono le braccia di una croce 
che tagliano e. pcrlinato e legenda, 
contorno pedinato 
ARmm 19,60 g 1,412 h 6 
Reg, Ingr. 34522 
Bibl.: Neumann 1995,33 

25. Prussia, Ordine Teutonico, 
Albreeht von Brandeburg (1511 -25) 
groschen 1519, zecca di Konigsberg 
D/ ALBERTVS D. G. GENER[A|L1S 
aquila del Brandeburgo con testa a s,, 
con ali ed artigli spiegali, caricata 
in petto dello scudo degli Zollern, 
in e. perlinalo, contorno pedinato 
R/ SALVA NOS DOMIN A* 15 i 9 
scudo del Gran Maestro in e. pcrlinato, 
dallo scudo si dipartono le braccia 
di una croce che tagliano e. pedinato 
e legenda, contorno pedinato 
ARmm 19,90 g 1,252 h 5 
Reg. Tngr. 34523 
Bibl.: Neumann 1995,34 

26. Prussia, Ordine Teutonico, 
Albreeht von Brandeburg (1511-25) 
groschen 1520, zecca di Konigsberg 
D/ ALBERT9 D : G : M G R « G N È R A L 1 S 

"^'^ In NliUMANN, Die Miinzen des Denfselien Onlens in Preujkn. IJvìand imd Mergcntheim... cit., 
p. 49 le descri/joni soiio invertite. 
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21-D/R 22-D/R 

23-D/R 24-D/R 

2.'i-D/R 26-D/R 

27-D/R 2«-i:)/R 

aquila dei Brandeburgo con testa a s. 
sovmstatcì da scudo Teutonico, con uli 
ed artigli spiegati, caricata in petto 
da scudo araldico in e. perlinato, 
contorno perlinato 
R/ SALVA -NOS- DOMI NA-1520 
scudo del Gran Maestro sovrastato 
da due globetti in e. perlinato, 
dallo scudo .si dipartono le braccia 

di una croce che tagliano e. perlinato 
e legenda, contorno perlinato 
AR mm 20,50 g 1,269 h 9 
Reg. Ingr. 34524 
Bibl.: Ncumann 1995,38 

27. Livonia, Coniazioni anonime 
(1365-1420) 
òrliig'^^, zecca di Reval 

'^^ Si tratta di un nominale di origine scandinava che era detto anche "denaro bianco" per
ché imbiancato con argento puro: I ortug valeva 2 Fyrkar (o anche Korshvkle) oppure 4 Liihisch 
(ossia Liibeckers) e corrispondeva ad 8 denari svedesi; cfr. E. MARTINORI, !M moneta. Vocaholario 
generale, Roma 1915, p. 357; GRIORSON, Coiiis... cit., p. 224. 
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D/*MAGISTRI LIVONIE 
scudo Teutonico in e. pcrlinato con sopra 
mezzaluna, conlorno pcriinalo 
R/ * MONETA REVALIE croce 
ancorala in e. pedinalo, nei quarti 3 pallini 
ARmm 17,70 g 0,971 h 9 
Rcg. Jngr. 34528 
Bibi.:Neuniann 1995, 204b 

28. Lìvoniu, Coniazioni anonime 
( 1365-1420) 
lifhi.scher, zecca di Rcval? 
D/ lMONETA-[ scudo Teutonico 
in e. pedinato, contorno pedinato 
R/ >^ MONETA croce ancorala 
in e. pedinato 
ARmm 13,35 g 0,319 h 11 
Rcg. Ingr.345i8 
Bibl.: Neumann 1995,205 var. 

29. Livonia, Autorità Sconosciuta 
( 1434-50) 
schilling, zecca di Reval 
Dì ^ MAGISTRl • LIVONIE scudo 
Teutonico in e. pedinato, contorno 
pcrlinato con sopra mezzaluna 
R/ MON ETÀ REV ALI croce a braccia 
lunghe che divide e. pcrlinato e legenda, 
contorno pedinato 
ARmm 20,20 g 1,27! h 6/7 
Rcg. Ingr. 34519 
Bibl.: Neumann 1995, 206a; Dudik 1966, 
p. 131, n. 122 var. 

30. Livonia. Walter von Plettcnberg 
(1494-1535) 
sclìillin}> 1533, zecca di Riga 
D/ WOL PLETT ENB'M A'LIV in e. 
pedinato uno scudo araldico bipartito 
verticalmente da cui si dipartono 
le braccia di una croce potenziata 
che intersecano e, e legenda. 

contorno pedinalo 
R/ MONENOVA*RiCENSIS1533 chiavi 
decussate sovrastate da croce greca 
in e. pedinato, conlorno pedinato 
ARmm 18,35 g 1,197 h 12 
Reg. Ingr. 34526 
Bibl.: Neumann 1995, 231; Dudik 1966, 
p. 139, n. 141 

31. Livonia, Hermann von Bruggenei 
(1535-49) 
schilling 1543, zecca di Riga 
D/ HER-D- B[REG HA-]M -LIVO scudo 
araldico in e. lineare, dallo scudo 
si dipartono le braccia di una croce 
potenziata che intersecano e. e legenda, 
[contorno linearel 
R/MON[El-NO-RlCENSIS«43 chiavi 
decussate con sopra croce e sotto 
un globetto in e. lineare, contorno lineare 
ARmm 19,30 g 0,947 h 3 
Reg. Ingr. 34527 
Bibl.: Neumann 1995,246; Dudik 1966, 
p.142,n.153 

32. Livonia, Heinnch von Gaien 
(1551-57) 
fenling 1557, zecca di Reval 
D/ H1NR;DE:GALEN:MA:LIV: scudo 
araldico quaddparlito in e. pedinato, 
contorno pedinato 
R/»MO:NO:REVALIE:!557 scudo 
Teutonico in e. pedinato, 
contorno pcrlinato 
AR mm 24.10 g 2,883 h 7 
Reg. Ingr. 34507 
Bibl.: Neumann 1995,253 

33. Gruitrode, Ywan de Cortenbach 
( 14307-40)-'" 
denaro nero, zecca di Gruitrode? 
D/ JCORTEBALmotivo a raggi floreali 

'''MI villaggio di Gmitrode era una dello divisioni dell'Ordine Teutonico ncirodiemo Belgio, cfr. R. 
Sl-RRURlì, D'wtionnaìre Géographìt/iw de L'Hisroire Moné/airc Belge, Bruxelles 1880 (risi. Bologna 1969), 
p. 145. Le datazioni delle signorie dilìcriscono nei testi consultati, la datazione qui accettata è presa da 
M.C. PiO'r, Nolice sur les munnaies des sires de lìunde, des commundevs de Gruytrode et des sires de 
Biclìl, de Seooiivorsi el d'Elsho,"Rcvue de la Numismaliquc Belge", 3̂ ' serie, tome 1,1857, pp. lll-^Ol, 
spoc. alle pp. 293-307. 
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29-D/R 30-D/R 

31-D/R 32-D/R 

33-D/R 34-D/R 

35-D/R 

in e. peiiinato e scudo araldico 
che esce dal e. in basso 
R/ +MONETA DE GRVTf croce 
potenziata con stemmi araldici alternati in 
e. pedinato 
MI mm 20,30 g 0,871 h 9? 
Reg. Ingr. 34520 
Bib!.: Piot 1857, pp. 294-6 

34. Brandeburgo, Archibishop Guillaume 
(1539-63) 
sellilii/ìg 1544, zecca di Riga 
Dì GUILELM'D«LAR]-P-RtlJ«M-44 
l'aquila del Brandeburgo con lesta a s., 

con ali ed artigli spiegati, in e. perlinato, 
contorno perlinato 
R/ +TV«ES-OTENCIA-TV»RE*D scudo 
araldico troncato in e. perlinato, 
contorno perlinato 
ARmm 18,90 g 0,744 h 12 
Reg. Ingr. 34525 
BibL: Neumann 1995,360; Dudik 1966, 
p. 127,n.99var. 

35. Mergcntheim, Maximilian 
vonÒsterreich (1585-1618) 
diikat, 1592-99, :iecca di Niirnbcrg 
D/ IV1AX:D:G:AR:AV D:B;MA;PR:ADM 
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36-D/R 

figura del Gran Maestro verso d. 
in completa divisa trjìlitare con cappello 
ducale; nella d. tiene uno scettro, 
nella s. una spada con pomello^ 
e. perlinato, contorno pcrlinato 
R/ ET:OR:TEV:P:GER:iTA:MAG: 
CO;HA:ET;T stemma quadripartito 
dalla croce del Gran Maestro 
con sopra cappello ducale, e. perlinato, 
contorno perlinato 
AVmm 22,20 g 3,481 h 9 
Reg.Ingn 34509 
BibL: Neumann 1995, 104 

36, Mergentheim, Maximilìan 
vonÒsterrcich {1585^1618) 

zweìfachlaler (doppio tallero) 1614, 
zecca Hall 
Dì *MAX:DG:AR: AV:D: B:MA: 
PRVSS:ADMl figura del Gran Maestro 
verso s. in completa divisa militare 
con spada nella d, in e, perlinato interrotto 
a d. da uno scudo a lascia con leone, 
a s. da un elmo con trofeo a piuine di 
pavone, sotto Tanno 1614; coiUorno a linee 
R/ in contoino di 14 stemmi araldici, il 
duca armato su cavallo bardato andante a 
d., sotto Panno 1614, a ore 6 lo stemma 
crociato delTOrdine, contorno a linee 
ARmm 46,40 g 56,95 h 12 
Reg. Tngr 34529 
BibL: Neumann 1995, 107a 
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